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So'i!lma.do. - Jks.,aggio del Prcsidcu te ddlu Camera dei deputa ti ( pag. 7 3-10) - Dichidra~io11i 
di mito dei senatori Dcl Giudice (pa,(J. 73j0) e J'i.,r:lti ( pag. 1.'ljOJ - Comunicazloni della 
)'1·csi~en::a ( p1g. 7.Tm, 7.'J.JO) - L~t/1!1·a di una proposta di l1•gg1: del senatore Bcnccentano 
( pag. i.')50) -- Scr;11i lo della cl [,w,,,,,fo11c dcl ti is1'({11n <Ji l1·rmc: • Mo« i/i<'a:. ioni all' ordinamento 
giwli::iario •; l)(tl'lrwo il· ·nti11i.,ll'O g11w·d11sigil!i ( pn,q. 7:-J;}f) e il senatore Luigi Lucchiui 
( 7)(/g. 73.H) - P1·ese11fa;i11111' di relasioul (];(I[/. 7.'J;).), 7311) - liiprcsa della discussione - 
ltispoda. dcl Uurt1·d11siailli. al scnulnr» Luccùiul ( J)flf/. 7.'/:).)) - Si. proc1•1lr! alla discussione 
cl1·,11li arlicoli ; sull'al'f. t discorrono i senatori l'l'f1·t'llrt ( Jllt[J. 1.'JJ(jl, lJ'A11d1·en (pag. 73;)0), 
Dc: Cu pis ( pag. 7:-JIJOJ, l'lacido ( J)[t(J. i:JIJOJ, Vischi (/lit[]. 7.'-IUJ), Giordano-Apostoli ( pag. 73fJ2), 
Vacca, rclulorc ( ptu). 7.'W2) e il 111i11i.,/1•n r1uai·1lr1si!JiUl ( prrg. 7,'Jr;J, i.'W2) - La discussione 
e cota sione dclt'ur], 1 sono su.<prse ( pa:J. i.'102)---: S1ill'11ì'I. 2 prwlrm_n '\i.~e1wtori Cal'le ou­ 
si•ppe ( pag. 1:JG.'1), JJ'A1ul1•ea (pll!f. 7."/GGJ e D: 'Cu p!« ( p11g. 7.'JlifJ) ·-Vi rineia alla suc­ 
cessiva tornala il seguito c{,.flht discussione ( pag. 1371) - 1'1·e.,e11f11:;io11e di proçett; di fogge 
( pag. 7.'/;ifJ). 

La seduta è aperta. alle ore l à.l O. 

Sono presenti i ministri degli a1fal'i esteri, 
del tesoro, di grn:da e gfostizia e dci culti, 
·<lcllii puhblica istruzioni', di a:;ricultura, inùu­ 
stria e commercio. 
RI8CARETTI, segrela 1·io, d!t. lctturn <le1 pro­ 

cesso verbale della seduta precedente, il quale 
ò approvato. 

Ì\!essagiio ael Presidente 
della. Camera. dei deputa.ti. 

PRESIDE'XTE. Ilo r!ce\-uto dalla Presidenza 
della Camera dcl deputati il sc~ucntc mes­ 
saggio: 

<Il sottoscritto lrn. lonore di trasmettere a 
S. E. il Presiùente dcl Senato dcl Hcgno la 
Proposta di legge: "Costituzione di Consorzi di 

I Discussioni, f. 977 

custodia rurale nel ~Iezzogiorno e nella Sicilia", 
di inizbfr;:i. della Camc ·n dci deputati, appro­ 
vut:i n~lla seduta d~l 1:;. marzo 191::!, con !JrO­ 
;;hirra cli volerla sottoporre all'esame di cotesto 
illu,;tre Conse8.-;o. 

e Il Pre•ide1'1:J della Camera dei d~putali 
e G. ~fAlWO'JU >, 

Do atto al Prcslùcnìc dcliii C:i.m'era d'ci ò.e­ 
putati tlelfo trasmissìone di questo disegno di 
legge, che Sl\l'IÌ Stampato e 'disn•ibuifo agli 
L'ffici. 

Comunicll.!!oni <folla Prcirldenz:,., · 

PRESIDEXTE. Comunico :i.I Senato che i 
nostri colleghi Beltrami, Canzi, Celoria, Colombo, 
Dc Crlstof?ris, Facheris, Gtwazzi, h!nngili, Mar- 

. Tlpogrnfla del Senato, . 
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tclli, )!nn;;iagalli, Panizzardl, Pirclll, Ponti, 
Pullè, Sormnnì, Speroni, Vìgonì Giuseppe, Dcl 
Zio, Cadcnazzl, Dc Giovanni, Driquct, che non 
erano presenti il giorno in cui il Senato ebbe 
a mnnifestare la sua indigunzione per I'uttcn­ 
tnto a 8. )!. il Ho cd il 8UO gnudio per lo !! ;am­ 
pnto pericolo, hanno telegrufuto per associnrsi 
.alle manifestazioni ùcl Sonato. (.I p p1·n ra.; ion i). 

DEL GIUDICE. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
DEL GllJDICE. Anche io non fui presente 

perché impedito dii ragioni di ufficio. llli associo 
ora di tutto cuore R quanto è detto nei dìspacci 
dci colleghi assenti. (.1pp1·oi'a; ioni). 

VISCHI. Domando di parlare. 
PRE:3IDENTE. Ne ha facoltà. 
YI:1CIII. Anch'Io mi trovavo assente. Ì~ inu­ 

tile dire con quale entusiasmo o con quale 
animo ml snrel assoclato alle mnuìfcstnzioui 
del Senato. (111'11 r~,; mn). 

PRESrDE~TE. Comunico 
grammi inviati al Scnato : 

Dal Presidente del Consiglio dell'Impero gcr- 

seguenti tele- 

manico: 
•A la nouvelle de l'uttontnt dirigé contro 

l' Auguste personno du Roi, lo Consci! dc l'Em­ 
pire mc chargo dc vous exprimer ses senti­ 
mcnts dc profonde ìndlguntion devnnt celte 
nouvelle tcntatlve dc· r1\dci'ù~ et su. vive [oie 
dc ce quo le Toutpulssnnt nit conserve il. l' Italie 
et au monde civilisé Ics jours précìeux de 
Leurs l'IIajcstl'•ii, 

• I'd.xidclll 
e AKD10FF >, 

(A P proca : ion 1)·. 

Dal Presidente dcl Senato portoghese: 
• J' ai I'honneur de vous annonccr qnc le Sé­ 

nat de la République portugaisc, dans sa st'.·a11ce 
d'nujourù'hui, c'cst nssocié à la congratulation 
générnle pour l'insuccès de l'attcntat contro 
Lcu1·s l\fajestés le Roi et la Rcine ù'ltalie en 
exprimant ainsi sa haute estime pour votre 
pays dont le notre ndmlro profondément Ics 
sentiments libérnux. 

• BRAAllC.\}IP FHEIRE •• 
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Dal Presidente del 8euato rumeno: 

• Le S':nat Iloumain, profondément t'.•mu do 
l'attentat commb contrc la vie dc 8a )Iajcstu 
le lloi d'ltalie, m'a chargé d'cxprimcr ii Votre 
Exccllencc l'in<lignation rcsscntic dans touto 
la Roumnuic t'.011tre cet ncte abominnblc ainsi 
quc la vive joie t'.•prouvl-c un:mimemcnt d'a­ 
voir vu h's jour~ pré<:ieux ù.c l'ìa )[11jcstù pro­ 
tt'.•gés par la Providcnce. Lo peuple- rou111ain 
prend pnrt à toutes Ics poi nes eomme à toutcs 
le3 joics du peuplc italicn nuqucl le rnttnchcnt 
Ics liens du snng et dc la. trndition. 

' I 

• Le .Préside11t ùzt Sénat ro11nwi11 
• GEOHGES GU. CA:\T_\QUZE~C •, 

(Appl'oi:a:; ioni). 

l'RESIDE'.'>TE. Io risponderò n questi tele­ 
grammi esprimendo l'accoglienza che il Sena io 
ha loro futto o ringraziando. (Ap1J1·01.•r1zio11i). 

Lettura. di un:i. proposta. di legge 
del senatore Beneventano. 

PRE~IDE.:\TE. A vendo gli Uffici a1111ncs;;o 
nlla lettura una proposta di legge d'iniziativa 
del senatore llc11cvcntano, prego il scnatoro 
scgrctnrio ::\!clodia di durnc lettura a termini 
dell'art. 82 dcl regolamento. 

~IELODIA, s1'g1·dal'in, legge: 
• ?lloùificxdo11i alla legge 8 luglio 1 ~O:J, nu­ 

mero 312, riguardante le vie di accesso allo 
stazioni. 

Articolo uu ico. 

• Il sussidio <lei !JO per cento della spesa effet­ 
ti va dt>lln legge 8 luglio 1003, n. 312, nccor· 
dato ni comuni, che co:;truiscono, 'o ricor1Lrui­ 
!!Cono la strnda di accesso <la un comuuc all::i. 
stazione ferroviaria omonima od nll' approdo 
omouimo dcl piroseafo postale, è pure d:Lllo 
8t:-ito necordato alle pro\'incic, cho nssumouo 
la co:;truzionc, o la ricostruzione dello strade 
suddette nrmonicnmente alle esigenze cd nl· 
l'importanz11. dcl traffico, che su di esse si escr· 
cita•. 

. . il 
PRESIDE::\TE. Ora deve e:;scre fi:;. .. ato 

giorno in cui il proponente dovrà svolgere quo· 
sto disegno di legge. 
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BEXEVEXTAXO. Domando di parlare. 
PRF:SIDEXTF.. Ne ha facoltà, 
DE:\E\'EKTAKO. Mi rimetto nl Presidente 

ed al Senato per la fissazione dcl alorno in cui 
l 

. o 
a nua proposta debba essere svolta. 
PimSIDEXTF.. Mi riservo dunque di mettere 

all'ordine del giorno lo. svolgimento della pro­ 
posta <lei senatore Be111•vcntnno, d'accordo col 
ministro interessato. 

Seguito ~ella. di~cussione del progetto di legge : 
• Modiflcaz1om all' ordinamento giudiziario > 

. (N. 583-A). 

I'RE~IDE~TE. L'ordine dcl giorno reca il 
seguito della dl-cusslono sul disegno <li leµ-gc: 
c 1llmlificazio11c nll'ordlnnmonto g'iurliziario a , 

La dlscussiono generale fu chiusa e rimase 
riservata la parola al si~nor ministro di grnzin 
e giustizia che l'aveva chiesta. 
Ha facoltà <li parlnrc l'onor. ministro guar­ 

dusigilli, 
FIKOCCIJL\RO-APRTLE, ministro .u gm:ia 

e giu.~ti;ia e dr i cutlt. Al punto in cul è gfonta 
b discussione io 11011 nvr oi hisoguo d' intratte­ 
nere ulteriormente il Scunto, 
L' U Illcic centrale, nella rclazlone lhc è stuta 

prcsoutntn dall'onor. Vacca, lm raccolto in un 
ordino del giorno alcuni voli int)'rno ai quali 
lo r-hbi l'onore rii fare delle ~li 11iarmdoni. 
Per le mrìoul ìndìcnto imi iscorso dcli' ni- 

tro giorno, manifcxtni gih di 1 rn poter consen­ 
tire nell' online <lei p;iorno, pn iosro dall'Ufficio 
centralo, 1•erC'hè importava p r il Governo un 
impegno preciso, e ad una scftlenzn. evidente­ 
lllentc non lontana, per preseutarc i disegni di 
lt•g-g-c indieati. ~ · 
L' Uftìdo 1:c11trale, 1\1lNe11rl 11ll'i11vito <la mc 

rivoltogli, conscn li <"hc l' ord · 1e dl'I ~i orno fosse 
n~utato in una racco111;11Hlaz,r.11c; e b dichiara­ 
z1011e esdudeva qunlu11q11e \i'ltcriore <liseussione. 
Ciò non pertanto un aut~rcvolc membro <lel- 
1' Cflìl'io ecnlr11le, il B('ll:Jtbre lllortnra, volle dar 
ragiouc <lei motivi in ha/e ni quali era stnto pre­ 
sentato lordine del gi,0rno, specialmente sulla 

. unific11zio11e della~o fo di caso;llzione; e l'ono- 
revole senatore L ·chini si oecupò della pro­ 
}loHta riguar<l:mt•)' ;\ inamovihilit:\ dcl Pubblko 
~Iinistero. AJ.c-tiiie delle cose dette dall'uno 
e dall' aHço' oratore, richiedono da mia pn.rtc 
'br.c\;i f.t':hiarazioni; cd è perciò <:hc ho chiesto 

/ola, dolente !li dovere, malgrado jl mio 
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desiderio, sottrarre n11cora qualche momento a1 
Senato. 

f'111la prima questione, quella riguardante la 
Corte di <'nssaziònè, ml importa di C"hiari1·e, 
sin pure in anticipazione, l1i rngioile de1Ia pro• 
posta ro11tenuta nell'art. 2:l dcl disegnò di 
legge, C'hc1 ha ùctcrrninuto l'ordine dcl giorno 
dcll' Cflìclo .ccntrnll!, 

Come più volte ho ripetuto, col disegno di 
legge ehe è innnnzi al Senato il Governo non 
si propose d'investire tutto il problema dcl- 
1' ordinamento giudiziario; ma volle limitiù~c le 
sue proposte art nlruni nrgomenti 'li carattere 
urgente, per prÒvverlPro a neees::ità ricouo­ 
seiutc. 
Il disegno di legge noi1 ha toccato la grarn 

questione della Corte cli cassazione, 1Ìè ha voluto 
in alcuna maniera pregiudicare le risoluzioni 
e.hc clo\'rà, a tempo <l<'hito, prendere il Parla­ 
mento sulle proposto ehc potrnnno essere pre­ 
sentate <lai Governo. Yi era però un problema 
urgrnte al quale bisognava proyvedcre; e che 
si riferisce: al funzionamento <li akune Corti 
di eassazione, dio da 1111ni si dibattono nello 
diflicoll;\ create <l:i. un notevole arretrato di ri­ 
corsi. Xcll'intcrc;;;;o dclb giustizia cm necessa­ 
rio proV\'cdere onde fosse climin·n.to questo ar­ 
retrato, d1e ha <lato luogo, e a rngi.one, a tanti 
rodami. 

A \'ete udito qu<'llo che ha detto I' onorevolo 
senatore De Illasio coli' autori!:\ che gli vicno 
dal!' alto ullìeio che ricopre, a propo~ito della 
Corte 8uprcma cli Torino. Le diffleolt:\ sono 
mn~g-iori nella Corto di cas~mzione di Pnlcrmo, 
malgrarlo il buon volere del!' illustre magistratu 
che la presiede e d<'i componenti il collegio, 
come lo dimostrano le cifre iwgucnti. I ricorsi 
prodotti ùurnnto l'ulLirno quinqut>nnio ammon­ 
t;1110 a 170:?; le :;entenze rese durante il mcdc- 
8imo pcrioùo furono 1~2j. Vi è in confronto dcl 
nunwro dei ricorsi presentati, un aumento che 
si rif~ri:;'.·e <tÙ una parte <li rieor~i arretrati. 
Cu11tiuu1111do 11ell1\ 111e.desima prbporzionc per 
ei;aurire l'arretrato, che risale n presso che 1200 
ri(!orsi, occorreranno nitri <licei 1mni. Tiasta sr- 
gnulare qucst;i couùi;:iune di c·o;;e ul Senato 

. ' 
pcrchè riconos<~•\ la. nece~sitit d'un provvedi- 
mento. 
In condizioni, quasi i<lcmtiche, si trova la 

Corte di ca88azione di Xapoli. 
Da ciò ha avuto origine L\ propost;\ eoute- 

·: .. , .. : 
·.. _.!· 
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nuta nel!' art. 23 del disegno di legge, con la 
quale si dà facoltà al Governo di aumcntnrc 
con decreti Reali il numero delle Sezioni delle 
Corti di appello e di cassazione. Cosi potrà 
essere assicurato un rapido espletamento dci 

- ricorsi arretrati, mettendo il lavoro di quelle 
supreme ~1agistrnturo nelle condizioni di nor­ 
malità necessarie, evitando la ressa per la pre­ 
levaziono dci ricorsi che più urge· alle parli 
di vedere risoluto. A questo fine fu solamcutc 
ispirata,· per quanto riguarda le Corti di cas­ 
suzione, la disposizione contenuta nell' ultimo 
comma dell'art. 2:J. 
Kcll' Ufficio centrale, quando, esaminò il di­ 

segno di legge, sorse il dubbio, e ciò traspare 
anche dal discorso pronunziato ieri dall'onore­ 
vole senatore Mortara, che queste dlsposlzìonì 
potessero pregiudicare la condizione· attualo 
della Corte di cassazione di Roma, nelle uttri­ 
buzioni speciali che la legge le ha attribuito, 
specie per i giudizi a Sezionl Unite. Ad elimi­ 
nare ogni dubbio in proposito dlchiaral alJ'ono­ 
revole relatore, e poi allo stesso Ufficio C'entrale, 
che ero disposto ad aggiungere nll'nrt, :!:l un 
ultimo comma col quale esplicitamente si di­ 
chiarava che nulla era mutato nella compe­ 
tenza esclu-Iva della Corte di Roma nei ricorsi 
a. Sezioni unite in materia civile e commer­ 
ciale. 

Cosi la disposizione dcll'iart. 2:; era sempre 
più chiarita nel vero suo slgnlflcato, e questa 
ngglunta, per quanto non necessaria <li fronte 
al disposto della legge <lei 18!l~, ne costituiva 
una esplicita conferma. Le sezioui ncce nnnte 
nell'art. 2:1 del progetto non avrebbero potuto 
in nessun ca . so dar luogo a qualsiasi dubbio in 
proposito. 

Nel discorso pronunziato .l'altro giorno ma­ 
nifestai chiaramente il mio pensiero sull., qui­ 
stione dcli' unificazione del Supremo collegio 
e non debbo ora tornare sali' argomento. Essa 
dovrà essere, a mio giudizio, coordinata ad una 
riforma dcli' ordinamento giudlzlnrlo, che, con 
evidente vantaggio della ·giustizia o dellé [iopo­ 
Iazionl, istituirà dci collegi pel giudizlo in ferza 
istanzn di tutte lo contestazioni civili; sOftt\èndo 
alla Corte di cassazione la materia inr,'om­ 
brante che ne assorbe oggi lattività. Una'~. 
forma in questo senso varra 11 t rasfor murc {.v . .l 
vero baneflcio delle popolazioni le nttl1Pll r.nrtt 
rcgionnll, che non è possibile sopprime • 
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a'trr0ntarc tliffìcoltit grandissime. E questo prov­ 
vedimcnto potrà rcndae possih:Jc la rif"urma 
dcll' istituto della Cas~azione in armcnia alla 
funzio:ie che gli è propria. 
L'onorevole sena toro :!l[ortara, con molta dot­ 

trina, ha esposto i suoi concetti accennando ad 
una' soluzione diver_sa, quella cioè d' unificnrn 
a Roma il Supremo magistrato riscr\'11.ndo alla 
Corte tl'nppello l'e~ame delle que:;tioni indi­ 
cate nn;{li ar~ieoli 1, 2, A, !>, G, 7 e 8 dcl Co­ 
dice di proccrlura civile, trattando~i in sostanza 
di materio di revoc:nzione. 

Non è il momento di discutt>rc tale que~tio.nc. 
Essa vcrriL i11na11zi al P:.irlamento Dl momento 
opportuno, e gli nrgomcni i che servono di 
base alle due soluzioni saranno allora presi in 
e~amo. Ora - e in ciò soun d'accordo coll'ono­ 
revo:e ::'.Iort:;ra - null:t deve esser fat.to per 
modificare la condizione presente; nè dcYono 
c:;~cre pregiudicate lo future ri:ioluzioni. 
Ritornando int:into all'nri:;omcnto c:he ha dato 

oc·cn,;ionc a questa di~cus.<>ione, e c·hiarit;\ la 
ragiono c:lic detf'rminò la, propo.;ta co11tcnnta 
neE'w·t. t;l, non ho nlt~o d;1 a~giun:;erc su 
questo punto. A me i1u:)Or a\·a sol!:rnto di dare 
rilgio11e ùd fine d1c mi era proposto, e nes­ 
suno, cretlo, potrà conte,:tare la nece,~ità di 
riparare ai d:rnni c:1~ Ù(~rivnno nlle Corti cli 
ca~sazione rc.;io::ali dallo i,tato ùi cos·>· a~lualc. 

Il·secondo volo rlell' Cilicio cen'.r,tlc si rifc­ 
ri-;rc _alh que;;tionc tl(!l l'uùlJEc:o :l[inistero. 

L' U1li/:io eentr.tlu mi informò di que.;ta i:;wi 

propo~t1i in una ndu::auz \ che pccccùctto l:L 
rinpertnrn dci !avori dd Scn::ito. In quell'oc<'a­ 
sionc, com:i ha rlfcrltJ nella sua relazione 
l' oa0r. VacJ.11 fo ncrn mi mostrni ali~:10 cl.11 
con.;e11tirn nC'l pcnsic:·o d'!ll'Ut'ficio cr11tr::lc; 
<l'ssi però che qnPsto :;rgomc11t >, per ragioni 
di eouncssionc, dovcvn cs;;<•rc rimandato al1:1 
r?vi~io_n::l <lcllaJ.c~gc .snllJ guarentigie e sulla 
d1sc1phna dclG" !1fag-1stratura {'1 consentendo 
nel con~:ctto, mi riservai di studiarne i tempe­ 
ramenti. Questa dichi:mdone ho ripetuta in- 
1:anzi al 8enato. 

All'on. senatore Lucchini è parso che cs:oa 
non fosse in pcrfotta mmonia con precedenti 
dichiarazioni da me futle nella Commissione 
c:1<' fll C%ti:uita per studiare lo inorlif!crizio··i 
ùa introdune nel Codice cli procedura pe1111le, 
accennando a quanto si eo11tinne nel proccs.~o 
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verbale di una delle prime sedute della Com­ 
missione stessa. 
L' on. Lucchini ha ricordato una discussione 

della quale è bene precisare i termini. Nella 
seduta alla quale egli ha accennnto.. si trattò 
appunto ùcl Pubblico Ministero e venne fatta 
unii proposta perché fo~.iC manl:cnuto il con­ 
cetto espresso nell'art. l~D dcll'ordinnmenìo 
giudiziario, che dà al Pubblico Ministero il 
carattere di rnpprescntante <!PI potere esecutivo · 
presso l'autorità giudiziaria. 
., Avendo io l'onore di presie.Icrc quella seduta, 
ebbi occasione di dichl.rrore che l'art. 1 :?\l ri­ 
spondevn a necessità di carattere giuridico e 
politlco. Fu posto in evidcnzn in quella occu­ 
slone che il Pubblico Ministero era distinto 
dalla l\fagistratu:·a gi11dù:11nl·!. Questo è qu-Ilo 
che dal verbale risulta; e non deriva da ciò 
alcuna diffo1·miti\ colle dichinrazlonì che ho 
fatto al ~rnato. · 
Il Pubblico Mìnlstero non può cou-dderarsi 

solamente come un agente del potere politico. 
Dist into dnlla :\f11g'is1mtura giu<licante, esso 11p­ 
p-irtlone egualmente nll'ordiue ;::-indiziario c-d 

- hl veste e carattere di 1111 mnnìstraro ! Lo af­ 
ferma in tutte le sue d ì-posixiou i la legge sull'u(.­ 
dinnmcnto giurlizinrio. Infut.I l'art. fl, indicando 
i funzlonm-ì dell'ordine ginrli7.iario, vi comprende 
e~plidtanwntc i mo mbri <Id Puhbl ivo Ministero. 
L' art, 1:rn dice che esso v<•gl'a 1111' osservanza 
dnlln kg~.~. alla prontn e rcgclnre nrnmlnìstrn­ 
ziono della gi11stizi11, nl l.i tutela do i diritti dello 
Stnto, dei corpi mnr.rli e delle persone che non 
nbbinno la piena e:ipadt;\ gi11riilic;1, eer. · 
L'nrt. li!D, che lo indica come rappresentante 

elci potere e:;ecntivo,. non distru~g-e il caratt<'rC 
fondarncntnlc della sn•l funzione, che ha ca'.·::tt­ 
tcre giudiziario anche c.;;:;••ndo distinta d:i. quella 
della ~1lagistrat11ra giu<licnntc. Ln distinzione 
non importa soppre;;...,ionc della sua qualità ori­ 
ginaria e permanc11tc. Il Pnhhlko ~linistero è 
ngentc ciel potere e;;ecuth·o in quanto è nnzi­ 
tu tto magistrato: 
L'art. li!(! non trnsforma il Pubblico :l\linistcro 

in 1111 semplice 11gcnte Rmministrntivo, in un 
fo11:donario, politico esecutore cli ordini, anche 
qnnndo non sono in armonia colla legge. Xon 
ho mai immaginato questa figura di Pubblico 
:Ministero, nè in questa forma irrngionevolc ed 
n~surda cleve intender:;i l'nrt. 1 :2!l. 
La fun~ione clcf PLLbblico ~li11istero ha una 
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doppia ea!'atteristicn. t funzione giudiziaria e 
si svolgo in tutti i gracli di giurisdizione, dai 
pitl umili ai pili elcvnti: ed è nltrcsl di rap­ 
presentanza dcl potero esecutivo.che ha biso­ 
gno di un organo presso la Magistratura giu­ 
dicnnte. f: ossequio alla llfngistraturn che sia 
atlìdata ad un 111agistrato questa funzione. 

L'onor. relatore ha ricordato le parole pro­ 
nunziate nel 187:1 nel Senato da Raffaele Con­ 
f.or:i, illustrnnclo il concetto che il Pubhlico 
:'llini-:t<.'ro deve, pur rapprescnurndo il potere 
politi!·o, compiere lufficio suo ispirandolo sem­ 
pre alla !Pp;ge e alla sua c:oscicnza. 

e Il potere e~r1·utivo - egli dice - clcYe nYere 
1111 organo cli C'om1111i(~azionc a cui rh·olgersi 
per richiedere I' adempinH•nto della legge, e 
qne~to è il Pubblico :!'l!inistero. Ma il Pubblico 
Ministero in questo senso non solo è organo del 
potere .esecutivo ma lo è cli ti1tta la societ.11, di 
tutta In uaxione, <lella universalità dci eitta­ 
dini, cli c:nscuno e di tutti•. 
Credere che l'art. 129 deblrn. intendersi nel 

senso cho nlcuni pr<.'ternlono, sn/ltur1mdone il 
carattere, i~ 1111 grave errore. Certo non è pos­ 
sibile, nelle pr<.'scnti condizioni giuridiche e 
p'llitiehe, come di::;i;i nella Commis.'iione cho 
stL1<liò le mo1lifiehe al Cor!ic:e cli procedura pe­ 
nale, di rinu11zi111·c a qucst'org:rno di rnpprc­ 
S"11tanz;i 111·c~so la :.'!Iag-h;trnturn. gi111Iica11te; ma 
non p11ò lo.~ienmcn.te 11è rar.ionalmcntc amnwt­ 
trrsi elrn <'e,.;si n<'l l'uùhlico Mini;:tero per qursta 
r11pprcsentanz:i C]Ue!la qua.liti\ pl'r la quale Hol­ 
t1nto l's~a è possibile. 
~e~suno a'.nmetteri~ che per l'art. l:!J il po­ 

tere e;;ecutivo, possa determinare per effetto 
della sua volontà l'c.•erc-izio dcll'nziono p<.'1rnle 
anche quando la leg;;-e o il convincimcnlo dcl 
nrn;istrato vi si oppongoro. 
La ùipendenzn ùal minbtL·,J è ùipeu<ll'11za 

gerarchica per tulli gli uftici disciplinnri, nm­ 
minis:rntivi, ùi vig-il:m:~:i e ili tnlcb; ma non 
.pui>; senza contrnd1lizio11!', rstcndçi.r~i n qunlln 
funzioni che hanno vero e proprio carattere 
giudiziario. E non nrnucano esempi di lrgit­ 
tima rc~istenz11, quando qunkhe volta fu ten­ 
tato di tr<1sci11:1re. il Pubblico :-.Iinistcro fttori 
la via che la coscienz:\ e la legge dc:si;;naYano. 
Il concetto nl quale ha. accennato è del re­ 

sto trndizionnle nella dottrina itRlinnn, la quale, 
riconoscenrlo nel pot1~re politico il diritto di 
a ,·en' nel mccc:: Il ismo gi uùiziario un organo 
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di rappresentanza per richiedere I' osccuzlono 
della legge, e per assicurare l' ordine e la di­ 
sciplina, cho sono un alto interesse sodale, non 
ha ammesso cho il Pubblico Ministero cessi 
perciò di essere un mngistrnto, o cli averne 
tutti i doveri o tutte le responsabilità. 

Quando nella Commissione dcl Codice <li pro­ 
ccdura penalo si ancrruava ·che il Pubblico 
Ministero era distinto dalla Magistraturn glu­ 
dìeante, non si intendeva, come si pretende 
ora, mutare la distinzione nella esclusione della 
qualità di magistrato. Io ero quindi nel vero, 
quando, con una interruzione, della quale chiedo 
Yen in nl Sclit.o, nvvertii di 11011 avere "mai 
escluso, corno erroneamente si aflermava, che 
il Pubblico Mlnlstero avesse «arnttcrc di ma­ 
gistrato. 

l'osti questi concetti, che sono in perfetta 
armonia collo manifestnz:io11i ila mc fattn nella 
Commissiono preparntor-ì., del Codice cd ora 
in Sonato, io non RYC\"O rngione cli non pren­ 
dere in considernzlono i voti dcli' Uflk-Io cen­ 
trale, sempre colla riserva ìndlcat», e di ciò 
mi occuperò nei ritocchi che credo opportunì 
ncll~ lcgp;e sullo guarentigie e disciplina della 
llfag1st ratura, 

L' L"ffido centralo invoca !:i correzione ciel 
~est.o dcli' nrt, 12\l. Io e-redo che ciò non sia 
rn<hsprn~:i.hile, non potendo dubitarsl delln ca­ 
ratlcristica prevalente e fonclamcntalc del Puh­ 
blico Minlstcro, che, pun nc!rmpicnùo all' uttìclo 
asscgnntoglì dnll' nrticolo 129, conserva sempre 
quella carattcrìstìcn. 80 l' art. 120 ù:\ al Pub­ 
blico Minlstcro una funzione necessaria nelle 
presenti condizioni giuridithc e polltk-h«, essa 
deve essere coordinata a tutto lo nttribuzlont 
che gli dà In legge o da essa npparisce chiaro 
cd evidente il s110 carattere vero o proprio. 
Ad ogni morto questo è arbomcnto che dovrà 
essere esaminato, u. momento opportuno in 
tutti i suoi partlcolnrt, A me premeva sult;mto 
di rcspi11g<;r,~ 1' obbie:t.ionc infonùata che è stnt:i. 
f.1tta, e di dare al 8enato la climo-itrazione <'ho 
le opinioni da me mnnife~tnte 11on sono in con­ 
trasto con qnelle sostenute in· altre ocrn~ioni, 
come gratuitamente si è nffermato. 

Re il Pubblico lllinbtcro eonsPrva il suo ca­ 
rattere di magh;trato, è ragionevole e legittimo 
il voto di estendere ad esso le garanzie che 
debbono tutelarlo nell'esercizio delle sue fun- 
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zioni. Dci tempcramC>nti che potranno occor· 
rPrc, si diseutcrà a tempo dehlto. 

E, dopo f'iò, ml au:.;uro dle, esaurite le di­ 
sc11,,~io11i preliminari, vorrò\ proecclrr.<i nll'csame 
do! clbPguo di legge, onclc pos.~a ve11irsi ad 11111\ 
condusionc; e inta11to ringrazio il Senato della 
111111. hrncvol11. attenzione. (.lppro1·rr.:ioni). 

LL"CCIII~I LC!G I. Domando la parola per 
un fatto personale. 
l'HE8IDE~TE. Ila fa1'.oith cli parlarr. 
LL"CCIIIr\I LL"IGI. Xaturalmenlc io ml gunr· 

dcrò bene· dal ritornare sulla di!lCussionc che · 
ora ha sollcvatJ l'onorevole ministro; ma non 
po:-;:;o fare a lll!:llo cli rilc\·are una l'Osa sola, 
che C'ioè il ministro, ('On le !<pirga;doni cla lui 
clatr, 11011 ha fatto C'he confermare picnamcnte 
quello thc io aYcvo detto e g-li nvcvo nttrihuito. 

:!\ella terza ~;Ptlnta clclla Commk.,ionc d('.l Co­ 
dice di pr0l:P1lnra 1wnalc, ila lui strs.-;o ist itaita 
e pr<>siPduta 11.l'l ll'<!l~I, b prnpo-;ta da mc con­ 
cretam<'ntc fatta 1·ra in questi h•rmini: • che 
la 1li,;posizionc <l<"fl'articolo 1:!!1 cli•ll' ordina­ 
me~'.o ginùi:1.iari11 ril'.C\'a piena e franca nppli- 
1·nz1011c .11~! sens•) die il l'ubhli1·0 ~linistcro, af· 
fat.to d1st111to dall:i ~fagbtratum g-iudkantc, 
ag1scn sotto la palcso cd cmrncc direzione o 
re:-:ponsnhilità del ministro di ~r11zia 0 ,.in­ 
stizia •. )[i parc fo;:;e mn formula molto ehLrn 
<'1l 1•splici1a e l'11c non n111111ett1:,,.sc r1p1ivod. 
E l'onorevole ministro <lic-hiarava in flne della 
disc11:-:~io110 r:he e fa llll'd1•sin1a cr:l. la riprotlu­ 
zio:w tl'.•ll'11l'ticofo 1:!:11Ii-ll'ol'ùina11wnto, il quale 
ùeti-rmma q11af11 ;;ia· la funziorw «Id Pubhlko 
Ministero, posto s.,:to b direzione elci ministro 
dclln giustizin, elrn, a parer suo, (fllt-sta dispo- 
s1z1onc dolla Jc.!!' .. e 0r .. ···iii'c·\ 1•1• ·po 1 Il . . . ··:"' ...,.. · s nr e a e pre- 
senti coll<lmonr giuridiche e politiche e d1e 
esso. potr:\ s1~rvirc di hnida alla Commbsio11<i 
per 1 s1101 studi •. 

E iwll'.' seduta dPl :!I marzo HIO:J della Ca- 
mera dci deputati' di·"ct t 1 . 1 . . . - . • ~.I erH OSI "riforma g1u· 
ÙIZlllrII\ llrO[lO~t·i. (! l I' • • . • •r • • ' 1 ;; 1 onorcvolt m1111stn ,,a- 
narùelh e Cocco- (Jr·t11 I' 1 L'' . · · , onor. < Ppntnto r rnoe- 
ch111ro-A1lril~ <:o··l .· · Il . , ·' si Pspruneva: • Quanto n a 
d1b11ttuta quc>1tiouc ùd Pnbhlii·o :\[inbtcro, ùirò 
br~v~mcnte il mio pensiero. J} onor. Lucchini 
L111"1 nel pre" , I . · ·. r'ò "' ' . ,.,c'i o o d1seorso col quale 11111. 
qucst~ drsc.us.~ione, sostenendo che l' uflicio del 
Pub?hco ~Irnistero, orgnnicamcnte distinto datiti 
l\fa?1stratura giudicante debba es:içrc.,,ciJ,"co· 
scntto alle sue propr· ' t. "b · : ·1 di' esercl- 1e a tn uzton , 
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tare cioè l' nzlono penale, di dirigere la polizia 
giucliziaria e di compiere le nitre attribuzioni 
sotto la vlg ilunzu e la responsubilità dcl mini­ 
stro della giustizia; ricordò uua dcliheraziouo 
della Commissione che studia le riforme <la 
introdurre nel Codice penale, eh' ehhi l'alto 
onore di Innugurnro trovandomi nl Governo, 
partecipai con l'onorevole Lucchinl e cou gli 
altri eminenti giuristi che la componevano, a 
quella deliberazione; e ciò basterà ad indicare 
nlla Camera ciò che io pensi sulla grave <J.Ue­ 
stiono •. 

E questa opinioue, come dicevo nella seduta 
di ieri, trovò il consenso di numerosi oratori 
o dcpututl qualì glì 011ore,·01i Girardi, Siui­ 
hnldi, C11mPra, Alessio, ltom11110, Gualtleri, Pie· 
colo Cupanì, Cavngnnrl, Fortls, e nltri nncora, 
o fu anche concrctatu in un ordine del giorno 
firmato <la pnrecchì deputati. 
Ora I' on. ministro soggiungo e dice: ma 

questa opinione è perfetrumcnto compatibilo 
con quest'altra cho io professo, che cioè il 
Pubblico '.\[in istero e un muglstrato nnch' esso, 
ma distinto dal ::l[agistrnto g-inclicantc. Io non 
11;..;-gi ungerò nitro: la q ucstlono si risol ve da sè 
stessa. Secondo il ministro si trnttn di un ma­ 
gistrato che dipendo dnl ministro della ~iu><li­ 
zln, che ngisc1~ sotto la sua dìrcxioue o la sun 
sorvcgl lanzu, che quindi deve eonformuro la 
proprin azloue alle disposizioni r-ho il miuisf ro 
nnruralmcntc, deve poter dare, in quanto lo 1 

dil'it:tJ e sorveglia. Si può fucilmcnte inten.lere 
quindi C'l10 razza di mngistruto esso ubbia ad 
c,sc1·c. E st\ riùotto in c:o:;J pietose condizioui, 
lo vuol chiamare nncom nwgbtrnto, s' acco­ 
modi pure. 

:-;ultanto, per completnro il mio fatto perso­ 
nale, mi perml'ttt•rci di d1ietlorc nll' on. mi­ 
llistro l'11e co:;;\ intese ieri di dire <·on una 

· clellc ime ripct.nte iuterrnzio11i, che mi sfu;.:-i;I, 
e c:hc trovo riportata ucl rcsoco11to stcno;;r•i­ 
fìco: e io crcclo <li non aver l' abitudi11c, che 
nllri pos.-;0110 avere, ùi dim<•utknrc quello <"hc 
hanuo sostenuto, e volerlo cancellato ~ai vr.r.: 
bnli dello Commissioni preparatorio dei lavon 
legii:1lativi •. 
So egli ha i1iteso di riferire queste parole a 

111c si isbn"Jia nel modo pii1 ussoluto; for,;c ha 
' t"'I •• 

\'oluto nllutlùre a:.1 uu:i l'l'Jtl'sta d10 lo feci m 
occnsioue <ldla stampa dd verbali della Com­ 
lnis..,iono dl'l CoJice di iirocrdura penale, poi- ' I 192 I .. 

chè io dichiurai non potersi fare, per qunnto 
i verbali medesimi fos.'lero nella disponibilità 
dcl Governo e dd ministro che ave\'ll. costi­ 
tuita questa Commissione; io sostenni che, dal 
punto di viHtn dcl diritto di nutore, il Oovel'llo 
che raccoglie una Commissione, nella qualù 
ognuno esprime il proprio pensiero, e port·1 il 
suo· contributo, ha però il diritto di impedire 
che si faccia la pubblicazione di questi YC'r­ 
bali, come un professore che fa lezione ha il 
diritto di impedire che si pubblichi il testo 
delle sue lezioni. Il ricordo di questo incidente 
ha tratto forse l'on. ministro in equivoco, pcr­ 
chè io 11011 ho mai avuto occasione di ritirare 
nlcun voto esprcs-io, per quanto eventuahnento 
avessi potuto modificare le mie opinioni. 

Presentazione di relazioni. 

FIXALI, pl'esid11nte della Co,11missio11e di 
{iiUt1ize. Domando di parlare. . 

PRI::SIDEXTE. Ke ha facoltà. 
FIXALI, 1wesùle11te della Co;,11;tissione di fi­ 

nan:;;e. Ho l'onore di presentare al Senato la 
relnzionc sul progetto di luggo: e 8ostituzwno 
dci buoni dcl tesoro quinquennnli, ni titoli re­ 
dimibili 3.fiO o tre per cento m•tto autorizzati 
dallo vi;;cnti lc'g~i per provvedere a spese stm­ 
onlinarlo <lcll:l rete fcrro\·inrin <lcllo 8tnto e ùi 
nuovo costrui1ioni di stmclo ferrato e a riscatti 
di ferrovie e di debiti redimibili onefosi •. 

Presento nuche la rclnziouc sul disegno di 
legge: e Assestamento dcl bilam:io di provisiouo 
per l' esercizio flnanzinrio 1911-12 >, 

PRE:-ilDE.XTE. Do atto al senatore Finali 
della presentazione di queste rclm:ioui, che 
saranno stampate e distribuite. 

Ripresa della discussione. 

: FI:\OCC'IIL\lW-APIULE, mi11i.~t1·0 di r11·a:;;ia 

I e ·!Ji11sli:;;ia e clt'i c1dti. Domando lii parlare. 
PHE~IDEXTE. Xc ha facoltà.. 

1 FIXOCCI!IAHO-.APIULE, 111i11i.~ti-o di !Jra:.ia 
e gill.~ti;ia e tll'i culti. ::m duolo di riprcn­ 
<lcro la. parola. In questa Assemblea. sono abi· 
tuato a sentir dhlcutcro di argomenti molto più 
seri!, e somprc in forma nou persoualc. L' ln­ 
cidenle al qua.lo feci allusione ieri è il seguente, 
Quando la Cornmbsione cho si occupò degli 
studi dd Codice esaurl la. prima parte dcl suo 
còmplto, il presidente, senatore Pessina, chiese 
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di essere autorizzato a (foÌii:uiJarc nl ministro 
la pubblicnzione dcl testo <lei verbull. Uno dei 
commissnri si oppo;;1;, sostenendo che fn discus­ 
sioni fatte nel seno delle Ccnuuis-ioni l1~~isla­ 
tive sono coperte dai tlii-itti di 1tiltoi·e, oppo­ 
nendosi, per la sua parte, a qùèbia i1iibhliea- 
zio ne. 

La t~oi·ia parre, e pare :i. me anche oggi, 
assai stranu. , 
LUCCIII~I LUiGI. Tenga per sè lo strano. 
FINOCCIIIÀRO-APÌULI~, mi11i.~ll'o ili qra zl« 

e giustL;ia e 'dei culti'. È ,questo l'incidente al 
"quale ieri ho nccennato. Fu opinione comune 
dei commissari che chi. faccrn questa proposta, 
era Ispirato dal desiderio di noti veder tradotte 
in pubblico, opinioni che coutraddlcavnuo con 
altre espresse precedentemente. 

Mn, onorevoli scnntorì, queste sono quisquilie, 
sullo quali non occorre fermarsi piit che tanto. 
Una sola cosa debbo nµ-:;iun~<!re n proposito 
della questiono sollevata dnll' ouor, Lucchini, 
intorno al Pubblico Ministero, non rilevando 
gli strali che in questi giorni ha voluto rlvol­ 
gvrml, e che non mi teriscono, Ed è fa con­ 
ferma di quanto dissi giit, che il Pubblico )!i­ 
nìstero cioè - tengo a ripeterlo da questo posto - 
se è rnppresentante dcl potere politico, per dc­ 
terminato funzioni, non può mal essere trasci­ 
nato a compiere attl, che sono contro la sun 
coscienza e contro la Ie~~c. Se la intcrprctu­ 
zlono che ne fa un esecutore pedissequo di or­ 
dino fosse aunnis-dbìlc, costituìrcbbo l'afferma­ 
zione più illiberale che in tempi cli progresso 
e di cìviltà potesse fursl ln un' nssomblca po­ 
Iìtica. (A1q11°ol'a; ioni). 

Lt;CCIIIKI LUIGI. Iìorgninì e Nelli Hi sono 
rifiutati di procedere contro Lobbia. 
FI~OCCJIIARO-APnILE, mi11i8{1·0 di 01·a~ia 

e gi1isli~iri e rlei culli. Ella porta esempi che 
con fermano la mia tesi. (In ter1·u; io111ì. 

PRE::ìlDE~TE. l'nsscrcmo alla <li::icus,ione 
degli nrticoli che rileggo: 

Art. 1. 
I gradi, 113 categorio, le d11.'lsi, gli stipendi 

ed il numero dci magistrati sono determinati 
dalla tabella annessa alla presente lc~ge. 

Con decreto Rcnlc sarit determinata la ri­ 
partizione dci mngistrnti tm i vart uffici giu­ 
diziari. Con successivi decreti Reali, sentito il 
Consiglio superiore della iifogbtratum, questa 
ripartiziono potrà. essere modificata. 
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t i11sc~ritto a parl:1rc su quest' mticolo primo 
il se11atore Petrella a cui do facolt:\ di parlnrP. 

l'ETRELLA. llo (.']lil',,to di paifare, onore­ 
yoli scnùtori, per prc~cntarc I.ili cme11da11ì.c11to 
alla tùh<'lla nclLt parto <:hc riguarda la i:i<lu­ 
zione dci 111cmi1ri di tribunale, cioè giudid e 
Hostituli pro<·uralori dcl Re. l'rli11a di faro u11.a 
brevissima P"pc1i;izlo11c dcl mio 1isi;u11tci, bisogna 
che io llli sc:1git•ni dalla taccia ùi contrntldi­ 
ziono che ini si potrebb3 dare. Io sostcrrv nel 
iiiio cmcnùamento che la riùuzio11c, pare n wc, 
non debba. far:;i, perchè riuscirebhe dannosa 
nll'uinininistn1zio11c della giustizia. Invece io ho 
fot'cso dci dLworsi ìnolto ascoltati, e 1iicrita­ 
mente nseoltati, Ilei quali si è 80stc11uto che, per 
nw•i·o un organieo, cho 11os:;a vcramcntti sli­ 
ù1Ìrc tutte le c.:ritidic, bi:;ognà f:~rc uiia larga 
ridu%iono cld pci·sou:llc dclb :Magbtrnttil'<L o 
se;;11atame11tr! <:ominci.trc dalla b11.~e. Io ho plau­ 
dito a questi discorsi, pcrcl1è <liviJo pcrtetta­ 
mcùtc lu i1!Pe di coloro ('he h1111110 1;osle11uto 
cito la ric)uzfeinc larga <leJ,J,a :\Vl'I' luogo, e se 
ora sostcni-:o c-hc );\ riduzione dl'i giuùid pro­ 
posta con la tabella 11011 <lei.ba farsi i1011 mi 
contrn<ltlieo. La rn~ioue pare n mc, sempli<:is­ 
sima: la riiluzionc <lei i1ci·so11ahi sti larga sea!:L 
ha. un presupposto, e questo presupposto è la 
modificnzione ra1liei1le dello ein:oscrizio11i giu­ 
diziarie. ~fa flntnnb cho noi ubùiamo Io eir­ 
coscri7.ioui alluali, fintanto cho ud c~hO noi 
sianio legati COllHl l'ro111l'teo alla i·upe1 flno Ll 

quando (e !:!On giiL pa,,sati iudar.no circa GO unni) 
llOn Sn.pr~lllO lenirci <li <los.-;o (!ÙPsta Òl0ll1ÌCiLl 
<li Xes.~o, io dico che è i111possibilo nvere <lt>llO 
i;cJi di pl'durn, <li trilrnna.1i e di Corti scnz;~ 
ehe a <iLW:stc S;!ÙÌ \'i siano 111ag-istrai.Ì ·uccit·ssari 
}ll'l' lo svulgimcnto 111·1 c:1mpito el1c ln leggo 
11.llc prctm·e, ai tribunali, allo Corti affida. 
Dunque io non potrò e~ser tacdato <li confrn<l­ 
dizione so .l!osteni;o che la 1·iùuziono .att11al­ 
mc11te non dovrebbe farsi. Detto quc::.to, io !lli 
ù?ma!1<lo; con quale 'rn:.;io11c si ò 'giustiftcàta l.a 
n<luz10uo d.d numero di cento giudici di tri­ 
bunale e d1 !iostituti procuratori dcl Re? Leggo 
nella relazione cho la creazione del giudico 
unico porta alla. riduzione del pcrsoniilo. . 
Io ave\·o intenzione cli esporre qualche ini•L 

modesta osser\'azionc sul i;iudiee unico, ni:~ 
giunsi turdi, ultri. s' cm gi:\ isl'ritto primti. di 
mo e io ho inteso i loro di:;corsi. L' onorc,·olo 
D' • <l t quello ·~n rea, nd esempio, ha sostcnu 0 
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stesso punto di vista, che avrei voluto soste­ 
nere io, e pokhi~ a me le r.pctizioui non pinc­ 
clono n polche mi ~uarùo bvne dall'uuuoinro il 
Senato, ho dct to a 111c stesso: è prudenza di 11011 
prendere la parola sul tema, nuche pcn-hè forse 
io non potrei che ripetere almeno parzialmente, 
e molto malo quello· che è· stato <letto tanto 
bene dnll' 01101'. D'Andrea e che è stato n-col­ 
tato con t.uua utteuzioue dal :-icuato. Quindi 
11011 pregni il nostro illustre Presidente di <larmi 
la parola. 

Però la miii convinzione è rhnnstn intera e 
profonda, Per mo il g·iudicc 1111ii:o 1101i è neces­ 
sario e 110:1 è neppure utile. Ilo Inteso rr-li­ 
i.;iosa111e11te tutto quello che si è detto in difesa 
del giudice unico, ma, per verità, In mia «on­ 
v inzionc non è rimasta scrollutu ; mi sono anzi 
ruflermuto nel mio convincimento, nuche perché 
io 11011 ho' inteso unu sola parola che avesse 
potuto quietare un dubbio dell' t111i1110 111io, ed 
è questo: si è detto che il giu1\ice unico pre­ 
vale al collegio, quando s: trntta delle cause 
c-ivilì di primo grado, pcnhè la colloglnhil ità 
quasi svumscc giacchè il giu<lieo relatore quasi 
rimorchin l'li nitri volanti. Tutto questo i;i à 
detto con molta gcutilezzu, mu in sostanza rac­ 
r-hiudo una quukho cosa cho forse unncbbia 
la utilltà dello collcgiali!à, perd1è :n sostt111za 
con questo <liscor.io si diee: i due votanti non 
hanno studiato le memorie <lifr11sive che aù 
essi si sono mandati"; non hanno inteso lwnc 
la discussione ont!c che si ò fatta, il giuùi~e 
relatore è un i111lividuo che ha voluto fnr pe­ 
sare b sua. 11.utoritA sull'opi11ione <lcgli nitri, 
cd il presi<lcntc non ha. cserdtnto quel co11trollo 
c:10 avrebbe <lovuto esereitare. 

Ora, tutto 11uesto non mi pare uè esatto, 11ù 
bello. 'Ad ·ogni modo, io. non ho inteso giustifi­ 
cnrn come mai tutti questi inconvenienti che, 
si dice, si vcriflcano qunnùo si tratta delle (•ause 
civili <li primo graùo, non pui>sa110 più vcrilknrsi 
<1u11.ndo si tratt:i <lello causa dviii in nppello. 
Allora cgni inco11veuil'11tc s\'anbcc, nllorn il 
l't>latore ùivcnta una persona scrupolosa e gen­ 
tilìs..;imu. cogli altri colleghi, i collt>ghi hanno 
studinto lu. c:rnsa eù il prosidente ha es::rd­ 
bto rigoro:mmente il suo controllo. Xon ho 
inteso una parola, dico, per giustilil:are qu6ta 
doppia foceia che assume la eollcgialiuì, e che 
forma per mc la causa di una grnve prcoccu­ 
Pnziono, 
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. ~·.a uon ha:;ta; e' è un'altra cosa. :NC'ppnre ho 
i11tc~o di! e una sola parola per spiegare 1wrchè 
il i.:iudil'c ~i11golarc, che è privo <ld consiglio 
e ddl'aiuto dPgli altri ;:iuùid, possa decidcrs 
le cause più gravi e <lillìcili, cd invel'e il col­ 
legio, che è composto <li tre persoue (e mi si 
p:i--;i la frase: sei occhi vt•douo meglio ùi <lue), 
è 'liia111ato a llcciùerc le cause pi(1 facili. Ilo 
i111•·so dire: è vero, ma quello cause che <le­ 
eil!e in appello il tribunnlc, sono cause che 
vc11go110 dalle preture, e davanti alle preture 
ci :<ono lo azioni possessorie, che costituiscono 
1111tl eri a ditncilissima. 

Cn tempo, ò vero, lo nzioni posscssoi·ie co­ 
stirni\·ano materia diflicile, ma ora l'aiuto di 
qu:llcho libro è sufficiente ad eliminare le 1lif­ 
lic• ·ltù. 

:: li <lispi:ico anzi di non veùer presente al 
ha ico <lcll' L'flido centrale un illustre collega, 
cl11· ha s<'ritto un commentario, il quale ha ot­ 
te111to il plauso 11011 solo <li tutti i giuristi ita­ 
lia:.i, ma and1c <li quelli stranieri; commen­ 
tai io nel quale si trovano risolute tutte le que­ 
stiuni che si riferi:;couo nlle azioni pos,,;cssorie 
no:1 sol0, nrn nuche tutte le questioni che si 
ntt•·110ono all'art. 8~ dcl Codice tli procedura 
cir:lc, cho riguarda le divenm i11comLe11zc spc­ 
cir. :i dato iii pretori. 
)la io ho detto che avevo rinunziato nllu. 

pn1·0Ia sul tema dcl giudico unico, e so bene 
ch,1 non posso rientrare nella discussione ge­ 
ue•·alc; quindi non insisto oltro su questo ar- 
go1ncnto. . 

Però mi è con,;c11tito, anzi è doveroso per 
mr ccl è anche logico, <lire a so11>tegno <lolla 
mi.:. ksi, che l'effetto che il progetto si ri11ro­ 
me~te di trarre <lalla Istituzione del giudico 
uni<!o, relntivamento alla riduzione dcl perso­ 
na'.•?, è un effetto che forse potrà risolversi in 
un.1 delusione. 

}'oche parole. Io domanùcrei a chiunque è 
in •1ncsta ,\ssemblea, se è possibile ad un giu­ 
dic" unico civile di ns.-;ol\'ere il suo còmpito 
per miglinia <li sentenze nei tribunali di Na­ 
poli, di Roma, di Torino, <li Firenze, di l\Iilano, 
<li l'nlermo o si mili; son certo mi si risponde­ 
rehhe ncgntivnmcnte. E crcdÒ che simile ri­ 
i;po~ta avrei per i tribunali di secon<l' ordine 
(second' online 'nel senso di 11u111l)ro <li sentenze, 
poi<..:hò tutti i tribunali sono eguali, cd in tutti 
vi è:un personalo istruito, per bono e rispetta- 
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bile sotto qualunque punto di vista), come Sa­ 
lerno, Perugia, Lecce, Lueern, Bari, Catania, ccc. 
Ed io credo che neppure in quei tribunali che 
verrebbero nl disotto di questi per numero di 
cause, un sol giudice potrebbe assolvere il com­ 
pito a lui demandato da questo disegno di leggo. 

:'Ifa col giu1lico unico che cosa avverrà? Av­ 
verrà questo: cho un sol giudice non bastando, 
ce no vorranno molti, cd nvverrà quello che 
adesso si fa per le preture nelle maggiori città. 
Dunque questo primo criterio per la riduzione 
dcl personale mi pare non giustifichi riduzione 
di molto personile. 
Il progetto di legge conserva i tribunali; bi­ 

sogna per conseguenza che questi tribunali 
siano forniti di un numero congruo di giudici 
per poter assolvere il loro còmpito di decidere 
cioè le cause civili in secondo grado e le cause 
penali. 

· Allora sarà. molto serafica. la riduzione che 
si potrà fare, 

È vero però che vi saranno dci tribunali ìn 
cui non v i sarà cho il solo Presidente, e i 
quali, quando dovranno decidere collegialmente, 
verranno integrati con giudici dci tribunali vi­ 
cini designati al principio dcll' anno con de­ 
creto Reale. Questo può produrre il vantaggio 
della riduzione numerica di qualche giudice. 
Ma sembra a mc che il vantaggio venga sor­ 
passato di gran lunga dagli inconvenienti che 
questo sistema presenta. No citerò qualcuno. 
Anzitutto il disagio dei giudici che debbono 

allontunursi dalla loro residenza. Poi è da sup­ 
porre che questi gludicl, che si debbono allon­ 
tanare dalln resldeuza, ncgligcranno uu po' gli 
nffar! della propria sede ordinnrla o almeno 
scriveranno sentenze abborracciate. 
Inoltre questi giudici vanno in un luogo dovo 

non sono conosciuti nè dal foro nò dai colle­ 
ghi; ora è umano che i giudici che non sono 
conosciuti vogliano mostrare il loro valore, 
onde avverrà che le discussionl invece di es­ 
sere profittevoli e brevi saranno lunghe dìver­ 
ranno dello vere discusslonl accademiche. 

Ma non basta: questi giudici che tempora­ 
neamente debbono recarsi in questi tribunali 
occasionali, debbono essere pagati, debhono 
avere l'Indcnuìtà di viaggio e l' iudcnuitù di 
soggiorno. Si potrà. dire: ma tutto questo è cosa 
di poca importanza, perché potrà raggrupparsi 
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un certo numero <li cause e potranno essere 
trattate tutte in una sola volta. 
~fa no, perchè il tribunale, che deve Ùt;d­ 

sere in collegio in socondo grado le cause ci­ 
vili, dovrà anche decidere collcglulmcutc le 
cause penali. Ora ci souo i detenuti le cause 
dci quali debbono trattarsi solleeitamente; inol­ 
tre anche alcune cause civili possono prcscn­ 
tare carattere di urgenza. in modo che sia ne­ 
cessnrio che il tribunale sieda per trattarle' 
senza. ìnduglare. 
1!a, ad ogni modo, a tutto consentire e cioè 

che ci sia il giudice unico, che ci siano questi 
tribunali occnslonnli, 'dìclam cosi, ma, quante 
volte il sistema, di cui ho parlato e che è de· 
lineato e disciplinato nell'art. 2~ dcl progetto 
potrà essere applicato'? A stare nlla i;tntbtica. 
citata dal relatore, in non più di venti o trenta 
tribunali, ma come si potrà poi arrivare nlln 
soppressione di cento posti, di giudici, io, per 
verità, non lo so comprendere; io ritengo che 
la progettata riduzione r-osl larga di personale 
riusclrù dannosa ull' anuuiuistrnxloue della giu­ 
stizlu, Io non faccio .una spccitìcn dimostrazione 
di questo mio nssunlo, perd1è busta fare ap­ 
pello a tutti, siano uuigistrati, siano avYocati, 
siano pri vnti. Quante volto non hanno e~si, o 
frequentando le aule dci tribunali o lc"'"ClldO I 00 

i giornali, sentiti i lnmcnti cho si fanno per il 
ritardo nello syolgimento delle cause, scutite lo 
protesto dl'gli nvvoeati, sentito parlaro ùt•gli 
scioprri ni quali i:;i ò fil tto ricorso! Qunnt•J yolto 
non llnn letto di Commbsioni venute qui nl 
:\linistero per chiedere supplemento numerico 
di giudici, cd il ministro ha dovuto applicare 
dt'i mngbtrati da un tribunale ad un altro"? 
Cho cosa significhi questa. applicazione or ora 
dirò. Ma mi consentano gli onor. senatori che 
io richiami la loro attenzione su questo: mi si 
pot rchbc furs(l obbiettnrc che l' applicnzione è 
giustificata dalla spernqunzionc di l:woro tra i 
giudici, cosi un giudice dcl tribunale di ]lobùio, 
per <·~cm).Jio, estende a mo' di dire 7!J seutcnzo 
all'anno, ed un giudico dd tribunale ùi :Napoli 
ne. scrive l;)j(), ~la io rbpondo, in questa mia 
tesi non entra. niente affatto la sperequazione 
dcl lavoro, quin<li non bi,;o"11ti forsi imprei;.~io­ 
nar~ se si p1·p,ienter:\ quc.;~o 11.1·gom<'Ìlto. E lti 
ragwnc è seruvlicissima: ho detto poco fu dio 
una sede tli trilmnnle, I>cr poter fuuzionnre b_a 
bisogno di giudici che applichino lo disposi- 
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zioni della l"gge, e quindi quantunque il ma­ 
i;istrato di Bobbio so ne stia con le mani in 
mano, non può essere mandato a. Napoli, per­ 
chè allora il tribunale di Bobbìo rimarrebbe 
senza giudico. Io dico quindi che quando il mi­ 
nlstro applica un giudice da un tribunale ad 
nd un nltro, ìrnplicitamr-nto viene a confessare 
che in quel tribunale nel quale manda l'appli­ 
cato mancano giudici. Questo dunque dimostra 
che il numero non può essere diminuito. E poi 
I'npplicnzlone produce degli Inconvenienti, e 
cioè: ordinariamente si verifica il bisogno di 
nuovi giu<lid nelle migliori e più importanti 
residenze: q nesto, cd è cosa u mana, eccita il 
desiderio in moltissimi di essere nominati ap­ 
plicati in quelle sedi, onde sollecitazioni al mi­ 
nistro, e poi, una volta. nominati applicati, si 
cerca di rimanere nella bella residenza, dove 
si è stati applicati, e cosl, mentre si colma un 
vuoto in una parte si apre il vuoto in un'altra, 
inoltre questi applicati debbono ricevere anche 
una indennità per cui l'applicazione cagiona 
anche un danno all'erario. 
Posto ciò, io posso conchiudere e dico: se è 

vero che il numero dei trihunalì è quello che 
attuulmcnto la nostra circoscrizione giucliziaria 
atnhilisce ; se è vero, come ho detto testò, che 
anche l' nttuale numero dci giudici non sa­ 
rebbe suffìclento per compiere tutto il lavoro: 
so è vero che gli effetti benefici che si aspet­ 
tano dalla creazione dcl giudice unico non sa­ 
ranno quelli che si sperano, pare 11 mc che la 
mia proposta, affìnchè non siano soppressi cento 
posti <li giurlic! dcl tribunale, possa essere ac­ 
colta. 
LT.JCCJIIXI L'CIGI. (Interrompcndos: E que­ 

stione finnnzlnrfu. 
PETRELLA. Io non parlo della questione fi­ 

nanziaria perchè la questione fìnanainrin non 
impone e non m' impone, traendone gli au­ 
splct dalla relazione dell'onorevole ministro, 
che precedo questo disegno di I0~i;e. Il mi­ 
nistro sapientemente, cd io Io plaudo, scrisse', 
parlando dcl ·giudico unico queste parole: 
e l'amministrazione della giustizia è troppo 
nito interesso dello Stato perché possa subor­ 
dinnrsi a con-iidernzloni elio 11011 nh.hiano ra­ 
di<'e nella 11<~ces..,itit sostnnzlnlo •, ecc. Dunque 
llOil \'Ì i• ()'l•·sti·m" fìunnzinrln, e.I io po rei 
qunsi dire che antk-ipnt.uucute ho J" annueuzn 
dcl ministro nlla mia proposta, ma se q110l'.'la 
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venisse meno, a me conforta la coscienza di 
aver adempiuto il mio dovere di cittadino per 
ìscongiurare un· danno ncll' amministrazione 
della giustizia. (App1·ora:iom). 

Presentazione di disegni di legge. 

CREDARO, ministro a.u« pubb1ica istru­ 
.:ione. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà, 
CREDARO, min lsl ro dcli' islru clone p11Uil im. 

Ilo l'onore di presentare al Senato il seguente 
disegno di legge già. npprov:ito dal Parlamento: 

e 8tanzinmento d~ un fondo straordinario di 
lire 140,000 per i restauri alla cattedrale di 
Convcr!mno •. 
Ilo pure l' onore di presentare al· Senato un 

altro disegno di legge, approvato già dal Se­ 
nato, cd emendato dall'altro ramo dcl Parla­ 
mento, avente per titolo: 

e Modificazioni ai ruoli organici delle segre­ 
forie delle 'C'niversità. e degli Istituti univer­ 
sitari •. 
PRE8IDE~TE. Do atto all'onor. ministro 

della pu bbli<"a istruzione della presentazione di 
questi due dis<'gni di leggo, il primo dcl quali 
pa.o;seri\ agli Uffici e l'altro alla Comnlissione 
che gi<\ cbhc 11d occuparsene. 

Ripresa della discussione. 

PRE8IDEXTE. La parola spetta al senatore 
D' Anrlrca. 

D'A~DREA. i\Ii ntfretto n fare una breve 
quanto doverosa di<"hiarazione. 

A vendo, forse anche troppo lungamente, par­ 
lato nella discussione generale di questo dis0gno 
di legg-e, e manifestato il mio pensiero con­ 
trario ai due criteri fondamentali di esso, cioè 
al giudice unico e allo sdoppiamento della 
carriera, non ripeterò argomenti già svolti. 
80uto però il dovere di chiedere la parola· 
Sll quest'articolo, per richiamare l'attenzione 
dcl mini~tro guardasigilli e della Commissione 
sull'art. G della legge 14 luglio 190i, sull'av­ 
vocatura erariale. In esso è detto, cho le mo­ 
dillcazioni <:hc, con una nuo\·a legge, fo~sero 
npportate al j:!'rndo et! allo stip0ndio dci ma­ 
~~btrati, sar1,blwro estrsr, con <lc1•ret) Rrale, ai 
fuuziouari della categoria <le;di nvvocnti crn­ 
riali. 

..,.; (. 7 ... 
• . t: J 
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Ignoro se l'onorevole Gunrdnsiuilli ubbia te­ 
nuto conto di q uesta disposizione, e se sia suo 
pensiero di estendere i vantaggi economici che 
dal presente disegno di legge verranno ai ma­ 

. glstratì, anche agli avvocati erariali. Certamente 
la funzione che costoro esercitano è impor i .m­ 
tlssimn, ìmperocchè, oltre ad essere i difcn <ori 
delle cause d' interesso dello Stato, diurno pa­ 
rere sulle molteplici controversie che possono 
Interessare l!l pubbllcn Amministrazione. 

D'altra parte non bisogna dhnenticnre che, 
a differenza dci maglstratl, gli avvocati erariali 
dividono i diritti cd i compensi delle cause 
nelle quali lo Stato risulta ~·ittorioso, e questo 
costituisce per essi un vantaggio che i mngi­ 
strati non hanno. 
Ecco quello che io senti va. il bisogno di dire, 

rilevando nltresì che al presente dìbattì: o è 
anche interessato il ministro dcl tesoro, dal 
quale gli avvocati Prnriali direttamente •li- 
pendono. · 

DE CCPI:-3. Domando di parlare. 
PimSIDE~K Xc ha facoltà. 
DE. CUPIS. La risposta è molto somplico. La 

dlsposizlonc che ha offerto materia 1111' osserva­ 
ziono dell'onor. D'Andrea fu iutrodotta m-lla 
Ieggo dr! HJOi;. e quindi gi:'L da seì nnni fa 
parte delle leg·gi del Regno, dimodochè, se 
I' onorevole mi !I istro dovesse nccozlicre I' osv-r­ 
vazlone dell'onor. D'Andrea, dovrebbe proporre 
l'abrogazione di una legge ~i;\ esistente. E non 
capi sto come, comprendendo, come par t- ho 
comprenda l'onorevole D'Andrea, l' huportnuzu 
degli uflìei <li avvocatura erariale, abbin in lui 
potuto sorgere questo invido pensiero. 

Q11a11to poi alla ragione da lui espresso. il 
diritto che hanno gli avvocati orarìnll di divi­ 
dere fra loro i compensi delle cause chi· si 
vincono, io, per n-nnquillizznre l'onimo del- 
1' onorevole D' Andrea, dirò che i\ tanto misorn 
cosa (.,i i·irl·?) da non dover destare l'Invl.lin 
cli nessuno. Xon vengo a cifre. perchè la 1.1i-. 
seri:i non si sciorinfl; ma lo creda l'onorevole 
D'Anclr.•a, qnc•;ti povl'I"i compansi drgli avvo­ 
cnti rl'a!'!ali non lll('t'itasano l' onorn <lelln sue 
os-;c l'Y ,, 1.ioni. 

PLACIDO. Chiedo di pal'iarc. 
Pl!ESIDF.~TE. X(~ ha facoltiL. 
PLACIDO. Ho domandalo di parlare pPr d. ;e­ 

dc!'e all'ouo:·. minbtl'O un dnplit-c l'hiarimcr:to 
di Ltto. 
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La forma con <·ni è retlatto questo primo ar­ 
ticolo mi fa sorg<'re il primo dubbio. ~e gli i;ti­ 
pcn(li sono de!Prminnti dall'annq;sa tahella, 
pcrc:hè in qnc:;L:\ uon sono riportate le inden­ 
niti\ straordinarie Hpcttanti ai giudici istrnttori, 
quelle in minor misura pt'r i funzionari <lei 
ecnt~i minori giu•lit.i~ri, qucl1e maggiori per i 
funt.ionari c!ci più nossi cr111ri? Chief\°gO che 
co;;a si cleYe int1.'111lerc: esistono o no a1wora 
le inùcnnith dcrnlutc a quc~ti giudici i-trut­ 
tori? Ecco il primo dubbio. 

Cn secondo. f~ detto in questo primo arti­ 
colo: e I gradi, le cntcgoric, le classi •, ccc.; om 
ncllii tabrlla non vedo riport11to il cone;etto 
giuri;;dizional<', e prntico n un tempo, che er:i 
consnr:rnto nelle <luc i<:'ggi: quella Rond1etti 
dcl t a luglio l!JO.i e l'altra Orlando dcl ~8 giu­ 
gno HJO~. Un magistrnto i~truttorc non si im­ 
provvisn, 1111 mag-istrnto (·he ~ia <ksignnto al­ 
r a1ti~.sima e cliflkilc fonzionc di giu<liC(' istrnt­ 
tol'r., dt'VC 1·itc110r,;i couw sper:io/i:;:;aln, direi, 
nelle ricrl'chc giu1li1.iaric, ncll<' indagini che 
do\'l'Cl>lil'l'O poi ('SS"l'e coronate !].'\ SllCC<'!'SO 
ncll'intt>rPsso della (.!.i11sti;1,ia. Ora di q11<'sli ma­ 
g-istrati i~truttol'i i <Jllnli tla cousi;;Iicri di Corte 
d'apprllo po.-;sono avrre il m:uHlato di e:>s<'ro 
t;iuilid btruttol'i sceon<lo quelle lcg-g"i or ora 
citate, non ve;::.~o nt•s.-.;na:i pal'ol:l in questo pro­ 
grtto t~i IPgg-<'. :-;0110 tlnn•1•rn nholiti? Esbton•J':l 
E pcl'ehè (!i rssi non vi è p:1rola nclia talH'lla? 

Fa('f'Ìo rincstc domnudr, non ~olo per la ('lt­ 
ritmia <!ella lrgi~l11;1,i1HH', mn and1•.' per ragioni 
più impurt.lllt.i. 

~i è votato nr~i g-ioirni sc:onii 11n di:;r~no di 
l<'g-~c per mrulitic11;1,ioni della pl'Ol'crlllra penak. 
I vi rieonliamo e;hr. :•i è proposto l' aholi7.ionc 
(lc'lla ('amer:i <li con~iglio; il mn~istmto is:rut­ 
toro du11t1ue m;~unie in se liii:\ fun7.io11e 11lli!!· 
sima, cd una rPi-;po:1sahilit;\ rccczionalc. Ed ora· 
il quPsi111 ricscr importante: c;;istono o no qnrsti 
p;i11rlic•i istruttori 11d llOV<'llo pro.~dto di ]Pg-~c? 
E1·co il tlnplice <lul1hio c:hc io ras;;c;.:no 11lla 
l'OrtPsi:i <lf'll' OllOl'<'Yole mini.;tro perdit; si:\ dc­ 
Ji1ddato. 

l'lll·:Sl DE'\'TE. l'oi<'11 ~ si dj,.;r:utc della tabella, 
c•Jll\"('rt'd1he risoh-('re orn 80 dohl;iamo d::;cu· 
ten_, la tahr.lla, o se (•011vcnga nwdio ri~('r·.-,1rn<' 
la di,:c:to<sione alla fi:iP ' . . . 
Fl~OCCilI.\I~:)-.\l'IULE, ;;1i11i.,/1·0 di r11·a;itt 

e !Ji11,,fi.;irr. e dd ('11/fi. Domanilo di parl:irc. 
l'HE::ilDE:\TE. Xe ha fat:olt:(. 
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Fil\OCCIITARO-APRILE, ininistr« di !/l'<':w 
e giusli~iri e dri culti, L'onorevole I'rosldcnte 
ha perfcttnmoute ragione. Pnrc anche a mc 
che l' npprovaziono della tnbclln debba rir.inn­ 
darsì nl termine della discussìono della lcq~c, 
essendo sempre possibile che, per effetto d--lle 
deliberazioni dcl Senato sui vnrt nrticoll, ,)('.­ 
corra i 11 trodurvi q ualcno modi !kaxio11e. 

PETRELLA. '.\[a, siccome approvando l'art. 1 
si approverebbe la tabella, bisogna sospen­ 

. dcre ... 
PRESIDE~TE. Vuol dire che, approvando 

l'art, 1, è riservata ognì discussione' sulla tu­ 
bolla; e cosi mi riservo anche cli porre in di­ 
scussione la proposta <Id senatore Petrella. 

D' AXDREA. Domando di parlare. 
l'RESIDE~TE. !\e ha facoltà. 
D' AXDREA. Ilo domandato la parola, per 

chiedere all' onorevole ministro so egli creda 
-riservnro anche alla dlscussìone sulla tabella 
la risposta allo osservazioni r-he ho fatte, le 
quali per nitro parmì non abbinno niente n ve­ 
dere con gli stipendi. 

FIXOCCJlIAWl-APHJLE, 11ii11isf1·0 di g1·rr::i11 
e gi11sli;itt e tlr•i culli. Domando di parlnr«, 

I'RE:::ilDE:::\TE. Ne ha facoltà. 
FIXOCCIIIARO-APRILE, ministro di g1·n; ia 

e giu.~ti;ia e ilei culti. Io mi ero limitato a 110- 
ture che le proposte ovcntunll rlgunrdnntì la 
tabelln convculssc rimandarle in fine. Se il 'ic­ 
nato crederà di approvare I' articolo 1 ° con la 
riserva di approvare in fine la tabella, nulla 
rmrh preµ;iudicnto. 

VISCHL Chiedo ùi parlare. 
l'llESWEXTE. Xc ha facoltù. 
VISCIIT. Se non ho mal compreso, I' onore­ 

voto ministro, eon!'iùnando eho si imperni11110 
11101 t is~i mc e grn vi 4 uestioni sulla tabella, pro­ 
po11P. che si 11pprovi l'art. 1 °, la.-iciando impn•­ 
giuclienla o;.mi ddibernzione sulla tah<'lla 1nc- 
1!1~si111a. fo mi p<'rlll!'tlO di fare O"i,;L•f\';\l'C 11J 
81•nalo che 1'11rti1·olo primo dkl' i:hc !'i nppro­ 
\'ano <il' cl:i:-t-;i, g-li ntiprntli cd il 11u1111·ro lki 
nia;;btrnti det<'rrninnti dalla tabrlb nnnf'ss:i :1Ila 
Pr<'sente Jeg-~c •. Qu:rn<lo avr.-mo :'lppro,·ato 
questo art. 1°, implicitamente avremo nppro­ 
"V !'.lo 1 n t:t i, .. 11 :i. 
l'f'r la nostra ·l·•alti1, certo 11011 sor;~<·rù 1 ·•11- 

h~stazionc l'hc noi nl1l1ia:i10 ri-;rrrn10 l'nppro­ 
Va;r.ione dl'lla ta\){'lla, nm :;L'Oll\'Ol~rrcnrn10 un 
flr,' •1uc!lo <.:hc e il 11atur:1k :•11da111c11lo (lei la- 
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voro lrgislativo, poichè ciò che si dichiara ap- 
provato è npprovnto. . 

Quindi a mc scmbrn èho si potrebbe ·o so­ 
~pendere l'approvazione della prima parte de!­ 
l'nrt. 1 ° fino a quando sarà stata discussa la ta­ 
bclla, o discutere ora detta tabella, e, questa 
approvata, oeeupnrc:i poi ùella prim:l pnrtì.l del­ 
l'art. 1 °. 
Io credo d'aver spiegato chiaramente il mio 

pensiero; ma lo rias;mmo dicendo che non vorrei 
e;ho rimanesse pregiudicato il voto sopra l' ar­ 
ticolo 1 ° perchè, come vedo il Senato, la parte 
principale, sostanziale di queste disposizioni 
non st:i. t:tr.to nelle pnrole dell'art. 1°, quanto , 
nel In tabella, alla quale l'art. 1 ° si riporta. 
Perciò proporrei, come ho gih detto, di di­ 

scutoro prilna la tabella e poi passare 111I'ap­ 
provazione della prima pnrte dcll' .art. 1 °, ov­ 
vero, Re ciò non potes.<>e farsi, proporrei di ri­ 
mandare l' npprovm:ionc della prima parte 
dell'articolo 1° a dopo che avremo discussa 
lit tn hr Ila. 

Fl~OCCIIIARO-APIULE, mini.,lm di gmtia 
e [Jiusli;in e d1•i culti. Domando di parlare. 

PltE::;IDEXTE. Kc ha fo1:olt;\. 
FIXOCCIIIARO-APRILE, mi'.nisf1·0 di g1·a.oia 

e gi1tstizia e dei culli. Io mi rimetto complc­ 
tnmente nl Senato circa fa risoluzione di que11to 
incidente. Debho Rolo notare c·hc nrs~un equi 
voeo può sorgere quando si rimano intc;ii che 
l' 11ppr0Ynziono drll' nrti.:>olo 1 • non importa 
come nf'ces-;ariii 1·on~l!guenza 1' appro\·11z ione 
della tuhella, la quale rinwnc riserrnta per le 
eventuali moliifkazioni che il Kcnato crederit 
di npportan·i. Xcssnno potrit ritenere 11ppro- . 
vnto quello c:he esplicitamente si dichiara ri­ 
sf'rn1to. )fa, ripeto, mc ne rimetto completa­ 
mente ali' onorcvolo Prc~i<!cntc e al Senato. 

VISCIIL Domnndo di parlare. 
PRF.SIDF.::\TE. Xe ha f.irolt:t. 
V!SCIII. ]lo c·hit•-;to la p:irola per chiarire il 

· rn io pt-nsiero. 
Ciò d1e ho (lt•Uo non ern altro che una rac- ' 

comaiHlazione che mi permettevo di fnre 111 
Benato e, Jii1'1 <.:hc :il Sennto, nll' ill:istre nostro 
J'rc~idc11tc, per il buon 11ndamento della discus­ 
i;iouc. 
~on bnsta eh1 frn noi ci :-.ia un'intcsl\. Ho 

eletto anch'io che, nclla no-;tr:i. lcnlt<i, ne!:>sun o 
m<'ttcr0bbo mai in dubbio che questa intesa 
d ~ia stata; ma come polrc111mo noi discutere 

p .. • I 



A m Parlamentati. - 73G2 - Senato del Regno. 

LEGISLATURA XXIII - la SESSIONE HJO!J-912 - DISCIJSSIONI - TORNATA DEL 16 :llARZO 1912 

quello che già avremmo detto d'nver appro­ 
vato? 
È per questo che spero che il Senato, ne­ 

cogliendo la mia proposta, vorrà sospendere 
la votazione della prima parte dell'art. 1 ° fino 
a che· non avremo discusso la tabella, 
GIORDAXO-Al'OSTOLI. Domando di par: 

lare. 
PRESIDE:NTE. Xc ha facoltà. 
GIORDANO-APOSTOLI. Le dichiarazioni 

fatte dall'onor. ministro potrebbero bastare per 
tranqulllare l'animo dell'onor. Vischi sulla rogo­ 
larità del metodo che si vorrebbe adottare, circa 
l'approvazione del!' art. 1, riservando la discus­ 
sione e I'approvazione della- tabella. Ma io mi 
permetto di far notare all'onorevole collega che 
1'11rt. 1 non dice che si approva la tabella; bensì, 
e sempllcr-mente stabìlisce che e le categorie, lo 
classi, gli stipendi ed il numero ùci magistrnti 
siano determinati dalla tabella annessa aaa pro­ 
sente legge •. 

Ora, immagini l'onor. Vischi, che invece di 
dire che lo classi, gli stipendi ecc., sono deter­ 
minati dalla tabella, si dicesse che saranno do· 
terminati per decreto Reale, io non credo che 
ad alcuno verrebbe in mente di credere che 
con questa dlsposiztonc s'intenderebbe appro­ 
vato il decreto Reale che non è pernnco ema­ 
nato. 
Io credo pertanto che si possa seguire il Ri­ 

atema accennato dall' onçr. nostro Presidente, 
ed approvare l'art, 1, riservando la discussione 
e lapprovazione della tabella a momento op· 
portuno, secondo la dk-hiarnzione fatta dall'ono­ 
revole ministro. 
In ogni caso, io ritengo che la tabella debba 

essere discussa ed approvata anche dopo np­ 
provato l'art. 1. (.1pp1·ora;ioni) 

V ACCA, relatore. Domando cli parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
VACCA, relatore. L'Ufficio centralo, tenuto 

conto delle oss ervazlonl fatte sull'art. 1, il quale 
ha stretta relazione con Li tabella, propone che 
si sospenda la discussione dcll' intero articolo. 
(.1pprorn.:ion i). 
FI~OCCJIL\RO-APRILE, mlnislro di g1·a sia 

e gillsli:ia e ilei culli; Domando di parlare.· 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
FI\'()('('!fJ \RO-APHTLE, 1i1i11i,,/,·n di m·o .~i'n. 

e qiusti z!« e dei culli. Dnh la proposta fatta 
<lall' Ufficio centrale <li sospendere l' npprovn- 
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zlono d<.'11' articolo 1 °, mi riservo di rispondere 
agli oratori che hanno parlato sull'articolo stesso. 
Alcuni fra essi hanno accennato a questioni che 
possono riferirsi alla tabella, altri no. A tempo 
debito darò agli uni e agli altri le spiegazioni 
che occorreranno. · 
PHESIDEXTB. Col slstcma che io avevo 

proposto mi pareva fosse consentito al ministro 
di rispondere fin da ora. 
FI.KOCCIIIARO-APRILE, mtnietro di grazia 

e giusti:;la e dei culti. Dico questo perché non 
vorrei mancare del dovuto riguardo agli ono- . 
revoli senatori che hanno fatto alcune osser­ 
vazioni a proposito dell'art. I, perché non vor­ 
rei che poi la cosa potesse non essere rlcor­ 
data onde rlmancsscro senza risposta delle os­ 
servazioni che a me psre meritino, oltre che 
il riguardo agli oratori, una-conveniente ri­ 
sposta. 
PRESIDE~TE. L' Ufficio l'entrale mantiene 

la proposta di sosponsi va? 
VACCA, relatore. L'Ufficio centralo mantiene 

la proposta di sogpensiva dell'intero articolo. 
PRESIDEXTE. :\Tetto allora ai voti la pro- 

po~l.a dell'l:'fficio centrale. 
Chi I'appro\'a favorisca alznrsi. 
(Ì•: opprovata). 
PRESTDEXTE. Es.<>cndo approvata la propo­ 

sta di sosp1msione, è riservata all'onor. ministro 
la facolt\ di ri~pondcro quando verrà in discus- 
sione l'articolo 1. · 
Procederemo om alla di8CU!lsionc dcli' art. 2 

che riJ,•ggo. 

Art. 2. 

Al concorso per i posti di uditore giudiziario 
sono amm~·sHi i laureati in legge dl età. non 
inferiore a 21 nnni e non superiore a no anni 
che abbiano gli altri requisiti richiesti dallo 
leggi vigenti. 
L'esame consiste: 

1·> in una prova scritta su tre temi nelle 
seguenti materie: 

o) diritto civile e commcrcinle· , 
b) diritto amministrativo; 
<') diritto pennie; . 

:!0 in una pro,·a orale 811 ciascuna dello 
matc>rie gi.'1 indkate, e, inoltre, sul diritto ro­ 
m:1nn, s11ll:i prl)''"'IHrl\ <'Ì\':lf', ..,111111 prnccdura 
penale e 8111 diritto eostituzionalc. 
Sono dichiarati idonei i concorrenti chi' nb- 
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biano riportato non meno di sette decimi nel- 
1' insieme delle provr, e non meno ùi sci decimi 
in ciascuna prova, 

Coloro che in due concorsi siano dichiuratl 
non idonei non 1;0110 ammessi ad altri concorsi, 

Ila facoltà di parlare il senatore Carie:' 
CARLE GIUSEPPE. Onorevoli colleghi. Ilo 

domandato la parola per una modestis-duia pro­ 
posta, che credo però di molta gravità cd im­ 
.portanza e che sl impone nlla mia coscienza. 

Qui non si tratta ancora di sdoppìamcnto 
della. carriera, si tratta invece dell'esame che 
deve aprire l'adito alla maglstrntura. Di que­ 
sto esame poco si ò parlato. N' ella relazione 
dell'Ufficio centralo si disse unìcarnonto che 
l'intento dcl progetto di legge era quello di 

· sempllfìcar tale esame, sfrondandolo di quelle 
prove che non fossero necessarie in un esame 
che deve costituire la base delle due carriere. 
Nella discussione generalo hanno accennato 

alla questione l'onor. D'Andrea, il quale disse 
non sembrargli suftlcicntc questo esame, e l'o­ 
norevole Scluloja che ebbe a dire che la prova 
era piuttosto magra : ciò che in nitri termini 
significa che <'gli la riteneva scarsa cd insuf­ 
ficiente. 
Credo che sìsmo di fronte ad una questione 

fondamentale, in quanto elio si tratta della 
prova che dC\'O servire a giudicare so nel 
candidato vi sia .la stoffa iniziale dcl- futuro 
magistrato e so egli abbia le attitudini e fa 
preparazione intellettuale necessnrla per poter 
esercitare I' altlssima funzione. 
Seguendo con interesse l'alta cd elevata di­ 

scussione, si formò in mo In con v inzlonc pro­ 
fonda che l'esame, quale è proposto nel pre­ 
sento disegno di legge, mal corrisponda all'nlto 
conceuo che ho sentito svolgere dell'ufflcio dcl 
lllngbtrato o all'lutcnto che tutti sl propongono 
ùi mlgliornre la mnglstratnra sia dal lato ma- 
teriale, sia dal Iato intellettuale. · 
Si è <letto che la carriera giudiziaria è fa più 

alta ed elevata fra quelle che si diramano dagli 
studi dello Facoltà di giurisprudenza; sl è detto 
che l'amministrazione della giustizia è stata 
forso l'ufficio primordiale dello Stato, e Io fu 
sopratutto presso le nostre g-cnti italiche, delle 
quali noi sappiamo clie il magistrato dolla 
città, prima che principe e Re, ebbo a~ c:-;.ere 
Cùiaruato Iudcx, Praeior, Diclator e simili, e 
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che il sc~~io più elevaro su cui esso doveva 
nssidcrsi ebbe ad essere indicato col nome di 
Tribunul. 8i è detto ·parimenti, e lo disse I' o- ' 
norevolo Perla, che la configurazione dcl giu­ 
dice nell'antica Roma fu preceduta, secondo 
la tcstlmonlanza di Cicerone, da quella dell'ar­ 
bitro concordato fra le parti; donde consegue 
che il giudice, poscia nominato o pressoché 
imposto dallo Stato, deve sempre essere talo da 
mp1·itarsi la fiducia di coloro che debbono sot­ 
tostare ni suoi g-i udicati. 
Cosi pure tutti furono concordi nel ritenere 

coll'onorcvolo ministro cho il presente disegno 
di legge doveva propo1·si l'intento di migliorare 
la condiziono dd personale giudicante e che 
quPsto miglioramento doveva cssore non cir­ 
coscritto solo a quelli che dcbl>ono avviarsi alla 
caniera dcl giudice e dcl consigliere, ma esteso 
anche a quelli che si avviano per quella, 
in npparenza più modesta, dci pretori. Par­ 
vcmi anzi che dalla df:.icussione uscisse più 
nohilitatn la modesta figura di questo ma­ 
gistrato, che, p<"r la seriet\ e la molteplicità 
dcl)e suo funzioni, sembra in· qualche moclo 
nrÌl'ggiare la figura dcl magistrato antico di 
eui porta il nome, o che tutti fossero prosim-. 
chi.'l concordi uell' estenderne nncora In. ~iu­ 
rbdizlonc e fa comprtenza. Vi fLt infatti l'o­ 
norevolo ::IInzziotti, il quale avrebbe anche 
suggerito di ullìdargli una funzione spoeiale 
ispettiva per l'oss::.-rrnnza delle leggi, che, pro· 
mulgatc, rimangono bene spesso inseguito nei 
centri rurali. Si giunse fino ad affurmare da un 
illw;trc giurista, lo Rcialoja, alla cui autorità 
tutti ci inchiniamo, eho egli, il quale sarcbbcsi 
ritenuto 11011 impari all'utlicio di consigliere di 
C11ssazione, non poteva ricono:;cere in sò tutte 
le qunlità e le atlitudini cho sarebbero richieste 
I>Cr compiere in mo<lo adeguato gli uffici cho 
vengono sempre più accumulandosi nel pretore. 
Tuttociò mi avrebbe fatto sperare che si sa­ 

rebbe venuto a qualche provvedimento con 
cui migliorando le l'ondizioni economiche del 
magistrato, non si dovessero abbnssaro di 
troppo lo garanzie inlellettuali richieste per 
chi vuole entrare nella carriera della Mngi­ 
strnturn. 
Parmi invece che col presente articolo dcl di­ 

segno di legge l'esame che de\'c aprire J' adito 
alla carriera giudiziaria non venga. ad essere 
adeguato alla elevatezza dcll' ufficio, e che sia 

' 
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reso troppo rl-itretto cù unilaterale nuche ùi 
fronte alle lC'gt;i anteriori. 

:.\fi basterà richiamare brevemente l' esame 
di uditore, quale era richiesto in base alla 
legge Zanardelli sull'ammissione e promozione 
<lei magistrati dell' 8 giugno 1890. In questa 
legge si stabiliva, nll' art 3, che per essere no­ 
minato uditore si doveva aver vinto la prova 
di un concorso per esame, e l'esame consisteva 
in una prova scritta su ciascuno dci seguenti 
gruppi di materie: a) filosofia dcl diritto e 
storia del diritto italiano; b) diritto romano: 
t) · diritto costituzionale, ed amministrativo; 
d) diritto o procedura civile; <') diritto com­ 
mercìalo ; {) diritto e procedura penale. A 
questa prova scritta si aggiungeva una prova 
omio sullo materio dell' csnme scritto ed inol­ 
tre sul diritto internazionale e sul diritto eccle­ 
siastico. 

Tale .esame cominciò ad essere ridotto con 
la legge del U luglio 1907 dcl ministro Or· 
laudo, la quale nll' art. 12 dice: •l'esame con­ 
siste in una prova scritta su tre temi scelti dai 
seguenti g1·11ppi di materie: a) diritto romano, 
civile, commerciale; u) diritto positivo, costi­ 
tuzlonnlc ed nnnuìnlstrntivo ; e) diritto penale», 
Si aggiungeva poi una prova orale su cluscuna 
dello materie indicato ed inoltro sulla proce­ 
dura civile, sulla procedura penale, sul diritto 
internazionale e sul diritto ecclesiastico. 
È facile scorgere comele prove dcli' esmue si 

siano anche più attenuale e ristrette nel presente 
disegno ùi Iegge all'art. 2 che ora si discute. 

L' esame consiste solo più in una prova 
scritta su tre temi sullo seguenti materie (non 
più gruppi di materie): a) diritto civile e com­ 
merciale; b) diritto amministrativo; e) diritto 
penalo. A questa prova. scritta si aggiungo poi 
una prova orale su ciascuna dello materie in­ 
dicate o inoltre sulla procedura civile, sulla 
procedura penale e sul diritto costituzionale, 
a cui l' Ufficio centrale avrebbe anche aggiunto 
il diritto romano. · 

Orbene, io credo che questo esame sia so· 
verchiamente ristretto e troppo unilaterale, 
perché in esso compariscono solamente le 
materie di diritto positivo. Comprendo che 
per giudicare chi vuol essere magistrato con· 
venga di necessità tener conto di preferenza 
delle materio di diritto positivo; ma l' esclu­ 
sione assoluta di quelle materio cosldette di 
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cui: .ira, <"11e preparano, quadrano, orientano 
la mente del 1-{iurecon~ulto, mi sembra una 
es.ureruzlono che non potrà uou abbassare 
il livello intellettuale del magistrato itnliauo ; 
il che sarebbe gravissima Iattura pel nostro . 
pac~c. . 

Xon voglio pretendere d10 s' introducano in 
quo ·,ti esami tutte le materie di carattere so­ 
cin.», come sarebbero, ad esempio; la scienza 
delle finanze, l'economia politica, la contabi­ 
lità di Stato, ece.;' ma non posso consentire che 
dcl-bano esulare, si dalla prova scritta come 
dalla prova orale, due materie csscuzlalrucnto 
e strettamente giuridiche, che sono, a parer 
mio, assolutamente indispensabili per orientare 
e f•.·rmare la mente del giureconsulto: e queste 
sono la storia dcl diritto e In filusofia del di· 
ritto. 

Pr'lma di tutto, queste materio sono le uniche 
che in certo modo valgano, direi quasi, a coor­ 
diJ'are e ad unificare le Vl\rie branche del di­ 
rit1 n, inq1111ntoehè le singole materie isolate di 
dirirto positivo potranno forMe acuire cd aggrn­ 
varJ la mente dci giovani, ma ccrtamc11to non 
po~ -ono prepararli, com o ùice la rcl11.zione stcs.<;a. 
(pa,;. •1), •a costruire tutto un nuo\·o organismo 
giuridico; uè a i;volgerc quelle nuove forme di 
ra1•porti di diritto, che aprono più vasti oriz­ 
zoHti anche alla funzione della magistratura 
manùnnrnntalc », nè a i;cguiro e comprendere 
qud rifacimento coutinuo di leggi che viene 
avveranclosi ttll' epoca nostra. 

~;iamo in un' l'poca in cui si tratta, iu certo 
moùo, di rifnr tutta. la nostra legislazione, pcr­ 
chi: dol,ibinmo adattarla alle esi,;cnzc dello Stato 
moclerno, onde non Hi devono limitare 1., conci­ 
sccuze richiesto a chi vuole avviarsi alla car­ 
riera dcl magistrato al giure positi\'o di un de­ 
tcnainato momento, escludendo da esso ogni 
lume di storia e di filosofia dcl diritto, che solo 
scrrnno a coordinare ed unificare lo ·varie parti 
del sapere giuridico e n far comprendere i 
mutamenti che si possono verificare nel mc­ 
detimo. Ma vi hn di più; queste materie sono 
an1·:1e assolutamente indispensabili a fornrnre 
la mente di un magistrato italiano, corno quello· 
che sono sdcnzc veramente no~;trc che hanno 
coutl'ibuito etlkacemente a formare e a svol­ 
gere la coscienza nazionale e lo istituzioni so· 
ciali e giuridiche nostro che vi corrispondono. 
La filosofia dcl diritto, che si è formatà in Italia, 
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non è stata mai puramente metafisica ed astratta; 
ma è stata sempre una propaggine dell'antica 
filosofia italica, e fu il fruito dcl temperamento 
mentale e di quel genio proprio delle genti ita­ 
liche, che ebbe ad esser chiamato dialettico da 
quel massimo profeta, precursore ed apostolo dcl 
risorgimento e dcl rinnovamento civile degli 
Italiani che fu Vincenzo Gioberti. Dacchè ho 
ricordato qui il nome di questo grande, che 
talvolta fu troppo dimenticato da noi, applaudo 
alla nuova. edizione ora fatta dcl gran libro 
del Rinnovamento cicilc, che è stato come una 
divinazione ed nnticlpnzione delle varie fusi e 
gradazioni, che doveva percorrere il risorgi­ 
mento e la missione civile del nostro paese e 
che ha precouizzato perii no la necessì tà storica, 
che doveva condurre il nostro paese alla grande 
impresa coloniale, che ora. si compie col con­ 
senso unanime di tutta la nazione. N'è so aste­ 
nermì qui dal riportare le parole pressochè pro­ 
fetiche ·dcl Rinnoramento, tanto più che esse 
hanno la concisione e hi esattezza, che suole 
essere propria dell' uomo di genio. Nè credo 
con ciò' di essere uscito dal tema, perchè mi 
pur cosi di aver dimostrato che sarebbe fuor 
di luogo escludere affatto dall'esame iniziale 
dcl magistrato quella filosofia eminentemente 
civile, che ha sempre Ispirato tutti i nostrt 
pensatori, filosofi, storici, chiaminsi essi Dante 
Alighieri, Machiavelli, Giordano Bruno, Giam­ 
battista Vico, Romagnosi, Rosmìnì o Gioberti, 
che ha dato ali' Italia una propria forma 
meniis, e fu la ispiratrice della costruzione 
giuridica e di quella concezione dell'equo e 
dcl giusto abborrente da ogni· estremo ed esa­ 
gerazione, a cui pervennero i Homani o di cui 
disse cosi bene l' on. Quarta. 

•Il moto coloniale - dice il Gioberti - per 
cui ebbe luogo fìu da principio In. diffusione 
dell'umana specie, è la base d'ogni moto inci­ 
vilitivo, è la sorgente perenne dei nuovi pro­ 
gressi. La colonia è la propaggine (e qui egli 
adopera la parola stessa della deflnìzione ro­ 
mana della colonia) e il moltiplico delle na­ 
zioni che crescono di fuori con l't•mifvu::ione, 
come la nostra Europa, e di dentro collo 
immiçra stoni, come l'America dell'età pre­ 
sente a , 

Noi non possiamo dimenticare che la scienza 
del diritto nella nostra Italia non può essere 
ridotta unicamente alla mera conoscenza del 
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diritto posinvo, pcrchè essa è stata sempre 
considerata come il frutto di una specie di 
concorso di varie qualità, il che fu espresso 
sopratutto <lai nostro Vico: luris scicntia tl'i­ 
Lu» ex prt rlibus coulescit : iul'is pii ilosoph ia, 
iuris histori« et 111"le qurulun, iuris ad {acta 
accomodandi. E questo concetto che aveva il 
Vico lebbe il Romngnosi, e l'ebbe anche lo 
Zanardelli, l'autore illustre 'del libro S11{ [1iu- 
1"1'Co11.,11lto, il quale noli' esame dcli' uditoratp 
aveva messo prima la filosofia e la storia dcl 
diritto, e dopo il diritto romano. 

E ciò che io dico della filosofia, credo si 
debba anche dire per la storin dcl diritto, per­ 
ché la coscienza nnziunale nostra è uscita, in 
certo modo, dalla storia nn11litica prima, siste­ 
matica di poi dcl nostro diritto._ 
Io credo che si sia fatta cosa egTegia allor­ 

qunndo alla storia dcl diritto italiano si ag­ 
giunse nnche la storia dcl diritto romano, che 
insegna il proccs.<;o, <'he i Rorna11i segui l'ono 
nella formazione dcl proprio <lirirto pubhlico 
e privato; dci quali il Vico Pbbe a dire che 
essi non scrissero, nrn fecero la stol'ia dcl di­ 
ritto. 
Credo quindi, per convinzione profonda, che 

queste mati>rie non pos1mnu c;iulnre dall'es11mc 
di prova di un m11gistrnto italiano, e d1e 
esse occorrano non Kolo per la cosidetta alta 
carricrn, ma tmchc per quf'ili d1e m;pimno 
a pretori, i quali, per il loro utlicio, in ecrlo 
modo, sono chianrn1 i a con1ribuire alla ct!m'.IL­ 
zione sodale dci piccoli centri. Io credo ehe le 
buone e grandi idee debbano propagarsi dap­ 
pertutto e quindi mi pnrc ehe sarebbe male 
che 11.nehc i pretori nrnncnsscro di questo no­ 
zioni; e!!l!e occorrono, per usare l'espressione 
dell'onor. Parpaglia, nel Purgatorio dt>i pretori 
e nell'Olimpo dei più alti mngistrati: io {"redo 
<'hc la filosofìa e la Ktoria pos.~ano servire nel- 
1' uno e nell'altro <'aso, inquantochè possono 
ralforzare l'animo dell'uomo nelle sue miserie 
e possono nnchc far dimenticare la qul'stione 
dci lauti gua<lagni, a cui certo non possono 
pretendere nè il magistrato nè il profei;sore. 
Quelli che 11gognano a questi lauti guadagni 
non sono chiamati a queste nostre carriPre, e 
debbono cercnre altre vie, e non essere allet­ 
tati 11d entmre nella Magistratura colle facili 
prove di ammissione. Quindi io credo che le 
due materie 1;i dcbhano prctPnclcre anche pci 
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pretori, tanto più che l'onorevole ministro ha 
riconosciuto che anche ai pretori convenga ac­ 
cordare un più largo passaggio per adire 11110 
alte cariche. 

Ormai è tempo di conchìudere , e taluno mi 
applicherà forse il verso del poeta Parturieni 
montes, con quel che segue. 
Propongo un emendamento col quale chieggo 

che queste due materie siano ripristinate, al­ 
meno nella prova orale, negli esami che debbono 
aprire l'adito alla Magistratura. 
L'aver tolto queste materie da tali esami le 

ha abbassate fin d'ora nell'apprezzamento e 
nella stima degli studenti universitari, che, per 
la tendenza utilitaria dell'epoca, badano so­ 
pratutto a ciò che può giovare alla loro car­ 
riera. 
Occorre sopratutto ravvivare queste nobili tra­ 

dizioni italiche, ora che rinnovasi la. coscienza 
nazionale, e dure a questi esami un alito e un 
attlato che li inalzi e li elevi e non li ri­ 
duca a pura conoscenza del diritto positivo che 
talvolta può formare più il leguleio, che il vero 
giureconsulto e magistrato. È bene certamente 
che la Commissione abbia rimesso in vita la 
prova orale del diritto romano, ma ciò non 
basta perché il diritto romano si troverà a di­ 
sagio in un esame di puro diritto positivo. Di 
più, chiunque conosca l'intima natura del diritto 
romano saprà che, quando. esso viene ad essere 
isolato dalla. storia, conduce ad una logica troppo 
slstcmetlca, troppo rigida, troppo sottile, che tal­ 
volta può anche essere pcr icoloso ; ciò che non 
avverrà, Be la prova dcl diritto romano sarà in­ 
tegrata con quella della storia e della filosofia 
del diritto. 
Il diritto romano, onorevoli colleghi, era il 

diritto che conveniva ad un popolo che fu e 
volle essere imperatore di tutto il mondo, ma 
la logica sua non potrebbe più adattarsi ad un 
paese come il nostro, che non pretende di im­ 
perare sugli altri, ma soltanto di cooperare an­ 
ch'esso a quella missione di civiltà e di pace, 
che appunto gli appartiene per essere l'erede 
diretto della stirpe, che è stata già imperatrice 
del mondo. (Bmissimo). 
La proposta mia è molto modesta, ma mc ne 

contento, perché son persuaso che, entrando an­ 
che solo nell'esame orale, la storia del diritto 
e la filosofia del diritto, esse daranno tutt'altro 

carattere alla prova degli uditori, e costringe­ 
ranno anche gli insegnanti di filosofia dcl di· 
ritto e di storia dcl diritto nelle nostre Univer­ 
sità. a non perdersi in concetti troppo metafì­ 
sici e speculati vi o nella erudizione troppo 
analitica e minuta, mirando più direttamente a 
quello che deve essere l'intento più diretto di 
chi insegna per formare il gi urcconsulto cd il 
magistrato. 
Spero che l'alto concetto che il ministro e i 

membri illustri cieli' Ufficio centrale hanno del­ 
l'ufficio del magistrato e della scienza del giu­ 
reconsulto li renderà propensi ad accettare la 
modificazione proposta. (App,.onazioni). 
PRESIDKNTE. L'emendamento dovrebbe es- 

sere presentato in iscritto alla Presidenza. 
D' AKDRF.A. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 
D' A~DREA. Non mi è facile, onorevoli col­ 

leghi, seguire la dotta discussioue dell'on. se­ 
natore Carie: essa è degna di plauso, per den­ 
sità di pensiero e vastità di cultura. 

;m sia però consentito, in una questione di 
tanto momento, quale è la cultura giuridica 
di coloro che debbono essere i futuri magi­ 
strati dcl nostro paese, tal une cousidcrazioni 
più d'indole pratica che teorica. 
L' on. ministro guardasigilli disse, nella di­ 

scussione generale, essere stato suo intendi­ 
mento contemperare i due sistemi del ruolo 
unico e dcl ruolo duplice, richiedendo un unico 
esame di anun issione cosi per i pretori come 
per i giudici, in modo che il periodo iniziale 
sarebbe Identico, salvo a sdoppiursì dopo un 
anno. 
Ora, me lo consenta l'on. ministro, illustre 

giurista ed amico carissimo; il concetto dello 
sdoppiamento della carriera, cosi come viene 
proposto nel presente disegno di legge, non può 
esssere plaudito, e per una ragione sernplicis­ 
sims, perchè, a mlsura che si è già elevata e 
si tende maggiormente ad elevare la compe­ 
tenza dcl pretore, si dovrebhe pretendere mag­ 
giore cultura intellettuale, anziché proporci di 
abbassarla. 
Che cosa si è fatto col progetto di nuovo 

Codice di procedura penale? Abbiamo elevata 
e di molto la competenza del pretore, il quale 
mentre per l'art. 11 dcl Codice di procedura 
del 186[> conosceva dci delitti punibili con la 
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pena del carcere ecc. non eccedente i tre mesi 
di durata, o con multa, sola o accompagnata 
con lo dette pene corporali, non superiore alle 
lire 300, col nuovo Codice di procedura penalo 
dovrà conoscere non solo dei delitti g-ii1 indi­ 
cati, ma anche delle contravvenzioni preve­ 
duto da leggi speciali, per le quali sia stahilita 
una pena restrittiva della libertà personale, 
non superiore nel massimo ai due anni, od una 
pena pecuniaria non superiore al massimo alle 
lire due mila. 

Non farò la enumerazione di tutte le leggi 
~peciali, le cui contravvenzioni saranno più 
tardi demandate alla competenzu del pretore: 
mi limito a rieordnre le più importanti quale 
la legge sanitaria, quella forestale, la legge 
sulla fabbricazione degli alcools e quelle sulle 
privative doganali. 

Questo nel penale. In materia civile poi la 
competenza dcl pretore, secondo questo disegno 
di legge, avrà una importanza anche maggiore, 
e basterà ricordare l' art. 21, cosi come l' Uf­ 
ficio centrale I~ vorrebbe emendato. 

Nè mi si dica che !11 discussione di questo 
articolo sin prematura; imperocchè il disegno 
di legge va esamiuato in tutto il suo organismo, 
e per discutere quali prove di cultura intellet­ 
tuale debba darci chi voglia fare il pretore, 
dobbiamo nocessarinmente ricordare In impor­ 
tanz .. a maggiore delle funzioni che vogliamo 
aflì<largli. 

Con l'abolizione poi dell'art. 71 del Codice ci­ 
vi le proposta dall'Ufficio centrale, la competenza 
dcl pretori in materia civile assume una im­ 
portanza di primo ordine. 

MORTARA. t spaventosa ! 
D'AXDREA. Non già spaventosa, come si com- 

. pince definirla I'Hlustre senatore :'.\lortarn, ma 
certamente importantissima. F.gli non ignora 
le gravi considerazioni che consigliarono il le­ 
gislatore del 18G5 a sottrarre dalla competenza 
dei pretori le quistioni sulle imposte <lirette ed 
indiretto, nè ho bisogno di rammentare quali 
e quanto esse siano; imposte dirette sui terreni, 
sui fabbricati, sulla ricchezza mobile, di na­ 
tura ernrìulc; imposte dirette comunali, come 
sul focatico, q uclla sul valore locativo, la tassa 
bestiame ecc.; imposte indirette quelle delle 
Camere di commercio, cioè tasse sugli eser­ 
centi e sulle ìndustrle ; imposte erariali indi- 
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rette, quale il dazio di consumo, la tassa di 
registro, quelle sulle dogane e le tasse di fab­ 
bricazione di varia natura; imposte indirette 
comunali, come il dazio di consumo, le tasse 
di occupazione di aree pubbliche, ccc. 

Vede dunque il Senato quanta materia giu­ 
risdizionale ora è sottratta alla cognizione del 
pretore, e che invece ne andrebbe ad accre­ 
scere la competenza. Perchè il legislatore del 
186:1 volle deferire unicamente ai tribunali la 
cognizione delle controversie in materia d' im­ 
poste dirette ed indirette? Senza dubbio per 
un'alta finalità; non soltanto cioè per l'impor­ 
tanza dell'argomento, ma anche perché il pro­ 
vento dulie imposte serve al bilancio dello Stato, 
dei comuni e delle provincie, e si connette di· 
rettamente al funzionamento di queste Ammi­ 
nistrazioni. 

Nè va dimenticata la legge per la quale 
la Corte di cassazione di Roma è sola com­ 
petente a conoscere le questioni che si agi­ 
tano in materia d'imposto tra lo Stato e i con­ 
tribuenti. 

Ebbene, secondo la proposta dell'Ufficio cen­ 
trale, tutte queste materie, deferite alla com­ 
petenza dei tribunalì, dovrebbero essere d'ora 
innanzi conosciute dai pretori. 

E sia pure, dirò 1111' Ufficio centrale; mi\ è 
arnmessibile che, mentre si eleva di tanto la 
competenza dcl pretore, sia in materia civile, 
sia in penale, se ne debba poi abbnssare la 
cultura? 

Ed a ragione dico abbassarne li\ cultura, 
perchè coll'esame di - concorso di cui nell'art. t 
del disegno di legge si richiede niente altro che 
la ripetizione di una parte soltanto di quelle 
materie, le quali avevano già formato oggetto 
di esame obbligatorio nello Università, per con­ 
seguire la laurea in giurisprudenza. 

Non sembri inopportuno il confronto con altri 
regolamenti, per vedere come più severe slano 
le prove richieste per concorsi a funzioni molto 
meno importanti di quella della giustizia, che è 
pure la più nobile fra tutte. 

Non parlerò già dell'esame di concorso, come 
referendario al Consiglio di Stato, pel quale si 
richiede un lusso di dottrina e di cultura, dopo 
il tirocinio di otto anni di servizio pres.-;o una 
Amministrazione pubblica.,. 
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Una i-oce dal banco della Ctnnmissione. Il 
referendario è un nito magistrato amministra­ 
tivo! 

D'AXDREA. È un alto mag istrnto ammini­ 
strativo, sento ohbicttare dal banco della Com­ 
missione! Si; ma il nostro uditore giudixiurio 
dovrà anch'esso divenire do1111111i 1111 alto ma­ 
gistrato ordinario, con funzioni anche più im­ 
portnutì di quelle amministrative, e vorrei sa­ 
pere se, in difetto di 1111 largo corredo di dottrina 
giuridica, gli aia possibile rispondere degna­ 
mente ali' alta sua missione. 

Ma lasciamo anche stare il Consiglio di Stato, 
e limitiamoci a. vedere ciò che si richiede per 
i concorsi nelle Amministrazioni provinciali. 

Ho qui il programma dell'ultimo concorso 
per cento posti di alunno agli impieghi di prima 
categoria, cioè per coloro che entrano in car­ 
riera come vice-segretari, per di venire più 
tardi segretari, poi consiglieri di prefettura ed 
intl ne prefetti. Gli esami dovevano versare sulle 
materie seguenti: diritto civile, diritto costitu­ 
zionale, diritto ammìnistratìvo, economia poli­ 
tica, scienza di finanza, diritto penale, proce­ 
dura penale, diritto commerciale (legge). 

E non basta : si richiedeva inoltre l'esame 
sopra una lingua straniera: francese, inglese o 
tedesca. Questo come prova orale, e poi ancora 
l'esperimento scritto su parecchie di dette ma­ 
terie! 
~fa, onorevoli colleghi .. la mia sorpresa è 

stata anche maggiore quando ho letto il re­ 
golamento di un'altra Amministrazione dello 
Stato, certo di gran lunga inferiore a quella 
della giustizlu, il regolamento cioè per gli esami 
di. ammissione ai posti di alunno ncll'ammlni­ 
strazione carceraria. Prova scritta in diritto pe­ 
nale, diritto amministrativo, economia politica, 
scienza di finanza, lingua. francese. Prova orale 
in diritto civile, diritto costituzionale, diritto 
amministrativo, diritto penale, economia poli­ 
tica, storta e geografia, ordinamento giudizia­ 
rio, ecc., ed infine la conoscenza di tutte quelle 
altre leggi che hanno rapporto con le ammini­ 
straxioui provinciali, legge sul Consiglio di Stato, 
sulla Corte dei conti, ecc; 

Ora, io domando se l'esame di concorso pel 
magistrato debba essere molto più fucile di 
quello che si richiede per concorrere noll'nm­ 
mìnistrazionc provinciale ed in quella carce­ 
raria! 
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Un secondo rilievo. L'onor. ministro e la 
Commissione dell'Ufficio centrale propongono 
lo sdoppiamento della carriera di pretore da 
quella di giudice, e rir-hiedouo pel concorso 
all'udìtorato quelle poche materie che sono 
state ricordato poco fa anche dal senatore 
Carie; ed alle nostre ohhiezionl sull' abbassa­ 
mento della cultura. rispondono che c'è un se­ 
condo esame, nel quale si richiede una mag­ 
giore cultura per chi voglia seguire la car­ 
riera superiore. 

Gii\ altra volta ho detto il mio pensiero: per 
me pretore e giudice hanno la stessa funzione; 
l'uno al pari dell'altro amministra. giustizia; 
entrambi sono chiamati a tutelare gli interessi 
dci cittadini, e non al valore economico (come 
dcl resto è scritto anche in una pagina della 
relazione) sì bene all'importanza giuridica della 
disputa si deve commisurare il valore dcl ma­ 
gistrato. 

llla Bi ammetta ~nche questa divisione di 
carriera: eccomi costretto a parlare anche 
dell'articolo 9, perchè connesso col 2°, non 
potendo fare a brani tale disamina. D'altra 
parte; parlandone ora, risparmio al Senato la 
pena di ascoltnrmì anche sull'articolo O. Esso 
è cosi concepito: 
«L'esame per il giudice che abbia compiuto 

due anni di tirocinio (che può essere fatto an­ 
che in una pretura dove egli possa. esercitare lo 
funzioni di vice-pretore prendendo 1 ;'>0 lire al 
mese) consiste: . 

1 ·• in una prova scritta su quattro temi 
nelle seguenti materie: 

a) diritto romano e diritto civile; 
b) diritto commerciale; 
e) diritto amministrativo; 
<l) diritto penale: 

2° in una prova. orale nelle materie già in­ 
dicate e inoltre nelle seguenti: procedura ci­ 
vile, procedura penale, diritto costituzionale, 
diritto internazionale, diritto ecclesiastico, storia 
dcl diritto italiano, medicina legale. 

Ecco un largo campo in cui la mente di uno 
studioso ha potuto esercitarsi, e sul quale può 
dare prova. del proprio valore. Ma porche q uc­ 
ste prove non si richiedono anche pel pretore 
e perchè, in ogni caso, non vengono richieste 
nel primo esame di concorso ? 

Il dilemma. è sempliclssimo : o il giovane 
che vuol percorrere la carriera della !llagistra- 
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tura, ha imparato tali materie, ha educato la 
sua mente a questi diversi rami dello scibile, 
cd allora darà prova del suo valore il giorno 
in cui si avvierà alla carriera: ovvero egli 
queste materie non le ha imparate, cd allora 
dove. e quando potrebbe apprenderle? forse 
mentre amministra giustizia'? È possibile sup­ 
porre che un giovane, il quale abbia sostenuto 
l'esame di uditore, esponendo soltanto le po­ 
che materie innanzi rioordatc, possa, durante 
il periodo del tirocinio, apprenderne altre? Le 
dimenticherà se le aveva impnrnte, a meno che 
egli non voglia abbandonare In funzione di giu­ 
dice, per frequentare l' Unìversìtà. 

lita non basta; si vuole sdoppiare la carriera, 
mentre io credo che se un vantaggio ha por­ 
tato la legge Orlando, è stato appunto quello 
di unitìcarla, rialzando cosi il livello intellet­ 
tuale e morale del giudice. . 
FIXOCCIIIARO-APRILE, ministro di gm::ia 

e qiustisia e dei culti. I concorsi sono rimasti 
vuoti. 
D'ANDREA. Questo può dipendere da molte· 

ragioni: ad ogni modo, sdoppiandola, torniamo 
a commettere l'errore che. si volle riparare 
colla legge Orlando. D'altra parte chi non ten­ 
terà lo sorti della carrlera supertore? Quando, 
come per lo passato, vi era un periodo di alun­ 
nato, durante il quale l'uditore giudiziario non 
aveva retribuzione, la carriera di giudice era 
riservata soltanto a coloro che avessero mezzi 

· sufficienti per sostenersi : si davano invece alla 
carriera del pretorato quelli che ne difettavano, 
e volevano guadagnar più presto. :'.\la quando 
col presente disegno di logge si stabilisce, che 
si può essere mandati in missione con 150 lire 
al mese d'Indennità, non ci sarà più nessuno 
che si decida, dal primo momento, a rinunziare 
alla carrlcrn superiore per seguire quella del 
prctorato: tutti faranno il concorso per essere 
promossi g'iudic:i, salvo poi, a quelli che non 
riescono, di ritornare nella carriera dci pretori. 
FINOCCIIIARO-APRILE, niinislro di g1·a::ia 

e giltstizùt e dei culli. No, questi andranno via. 
D'A"N'DREA. E sin, andranno via, ma allora 

dopo le due prove non avrete pretori. 
FIXOCCIIIARO-APIULE, 111i11i,,fl'() di grazia 

e gill.,fizifl e dci culli. llla questa è discussione 
generale. 

D'ANDREA. Onorevole ministro, io dico tutto 
il mio pensiero, perché ritengo che il prosen te 

non sia un disegno di legge, come ella ha an­ 
nunziato, di piccole riforme: esso invece è tutto 
un nuovo organismo, che va esaminato e discusso 
in ciascuna dello sue parti. 
FINOCCIIIARO-APIULE, ministro di grazia 

e gù1stiz ia e dei culti. Senza dubbio. 
D'ANDREA. Conchiudendo, io penso che le 

prove di capacità. per l'uditorato richieste con 
questo art. 2, siano troppo povera cosa per chi 
debba amministrare giustizia nel nostro paese, 
e perciò vorrei, senza presontare peraltro al­ 
cun emendamento, che le materie, di cui nel­ 
l'art. 9 del disegno di legge, fossero coordinate 
con quelle dcli' art. 2, e che si facesse un unico 
concorso per tutti gli uditori, salvo pili tardi 
un altro esame, quello pratico, che dovrebbe 
fornire veramente la dimostrazione dcl valore 
intellettuale e giuridico del magistrato. 

Alla preoccupazione poi, onorevole ministro, 
di non a vere personale per le preture disa­ 
giate, è agevole rimediare, accordando un'In­ 
dènnità di residenza adeguata al sacrificio. Sia 
pur certo che il numero di coloro che sì pre­ 
senteranno ai concorsi sarà di molto accre­ 
sciuto. 

FIN'OCCIIIARO-APRILE, ministro di qra ria 
e giu.~ti::ia e dei culti. L'esperienza dimostra 
il contrario. 

DE CUl'IS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha fucoltà, 
DE ClJPIS. Non so se questo sia il momento 

di portare la discussione sul capoverso dell'ar­ 
ticolo 21. 

DE BLA.810 ed altri : No, no. 
DE CUPIS. Sta bene; e siamo dunque d'ac­ 

cordo; poichè infatti ho cominciato col dire 
che non so se sia questo il momento, perchè 
credo di no, di parlare dPll' articolo 21. 
'Non posso peraltro non compiacermi che l'o­ 

norevole D'Andrea sia venuto in soccorso a 
quelle poèhe parole, che, circa lo stesso capo­ 
verso dell'art. 21, ebbi a dire nella discussione 
generale. 

:'.\fa, come diceva poc'anzl, io credo che effet­ 
tivamente non sia questo il momento di por­ 
tare la discussione su questa disposizione: e 
dico ciò perché intendo veramente su quella 
disposizione risnvarmi la parola, poichè, nono­ 
stante che eloquentissimamente intorno ad essa 
abbia parlato il nostro collega e mio carissimo 

• 
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amico D'Andrea, io credo che qualche cosa di 
più possa ancora dirsi. 
Più d'appresso invece all'oggetto di questo 

articolo 2 mi par di dovere osservare, ponendo 
a confronto il discorso dcl senatore D'Andrea 
e quello del senatore Carlo, che l'uno sia cor­ 
rettivo dell'altro. L'onorevole Carle ha consi­ 
derato l' esnme che si richiede a coloro che 
desiderano di essere ammessi come pretori da 
un punto di vista indubitabilmente elevatis­ 
simo. Egli ha .dettc che in quell' esperimento 
non trovava ciò che pure avrebbe dovuto dar 
prova della forma mentale dell'individuo, ed 
ha presentato una proposta per la quale questo 
esame dovrebbe essere accresciuto di almeno 
due discipline: della filosofia del diritto e della 
storia del diritto, considerate queste due scienze 
come integrantisi vicendevolmente. 

L'on. D'Andrea invece ci ha portato in un 
terreno, egli stesso l'ha detto, più pratico, cd 
ha messo innanzi agli occhi del Senato tut.te 
quante le materie di posi ti va legislazione sullo 
quali deve o può esercitarsi la funzione del 
pretore, e notate che queste sono materie di 
una positività che si può considerare come il 
superlativo di quella positività alla quale accen­ 
nava l'onor. Carie. L'onor. Carie sa benissimo 
che particolarmente la filosofia del diritto ha 
ancora nell'animo mio tutto iutiero il primitivo 
affetto; alla filosofia del diritto io debbo l'ami­ 
cizia carissima dell'on, Carie; è stata la filo­ 
sofia dcl diritto che ci ha l'un l'altro nella prima 
giovinezza avvicinati; e mi è caro rievocare In 
quest'Aula un antico ricordo. Il mio carissimo 
amico dunque, l'on. Carlo può bene compren­ 
dere quanto io apprezzi l'altezza delle sue con­ 
siderazioni. 

Però io dico : bisogna essere pratici. Se voi, 
o signori, volete richiedere nel pretore quella 
scienza che deve costituire tutto quanto l'ap­ 
pannaggio della sua carriera, voi non troverete 
più uno il quale possa, nonchè raccogliere su 
di sè i voti di una Commissione esaminatrice, 
avere il coraggio di presentarsi agli esami, 
perché è indubitato che voi, considerando nel 
pretore il magistrato che un giorno potrà ascen­ 
dere fino agli nltissimì gradi della Cassazione, 
dovrete richiedergli tutta Intera l'enciclopedia 
giuridica; il vostro esame si dovrà distendere 
rigoroso su tutte le discipline sulle qualì gii\ 
volse I'esame di laurea. 
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L' on. Carie ha fatto esordio al suo discorso 
rammentando quello che sulle difficoltà del 
ministero del pretore è stato affermato in 
quest'Aula. Ed è vero, onor. Carie; ma questo 
se mostra una cosa è quanto siano pericolose 
certe amplificazioni, certe iperboli che in una 
discussione si usano a sussidio di un argomento, 
e che possono fare anche una certa impressione, 
ma che in fondo poi a verità vera, non ri­ 
spondono. 

Ma chi di noi potrebbe credere che l'illustre 
prof. Scialoja, quando diceva di sè che non si 
sentirebbe di faro il pretore, lo dicesse vera­ 
mente con quella coscienza con cui si può dire 
cosa sinceramente vera'? (se[!ni di dinieqo dcl 
senatore Jlorlitra). 

Vedo che l'illustre procuratore generale della 
Corte di cassazione fa segni di diniego, dci 
quali non comprendo il significato; ma se posso 
ammettere che difficoltà nel ministero del 
pretore vi siano non mi persuaderò dav­ 
vero a credere che non siano superabili da 
chi possegga quel corre cl o di scienza che 
rende ammirati l' on. Scinloja e il nostro pro­ 
curatore generale della Corte di cnssnzione. 
Uno che è stato presidente di Cassazione e di 
cui pure si è fatto il nome non so se in questa 
Aula, ma nei grandi par lari che sono stati fatti 
nella discussione, so pure che diceva di aver 
trovato maggiore difficoltà a fnre il pretore 
che non il consigliere di Cassazione. Questo lo 
credo perfettamente; ruu il consigliere di cns­ 
saziono aveva percorso una lungn via nella 
carriera giudiziaria e per conseguenza aveva 
corredato la sua mento di tutte quelle cogni­ 
zioni che a lui avevano spìannta appunto la 
via per raggiungere quell'alto seggio: quando 
invece andò pretore vi andò come tutti coloro 
che sono ali' inizio della carriera con la pre­ 
parazione necessaria a non cadere nei primi 
passi. 
Io domando a tutti gli illustri professori che 

onorano il Senato, se es-I, per esempio, non 
credessero che un buon esame anche soltanto 
sul diritto civile, non potesse assommare in sè 
tanta virtù di scienza da poterci dare sicuro 
giudizio <lei valore dcli' esaminando. Se noi 
guardiamo tutta la materia che comprende il 
diritto civile, vi troviamo oltre a tutto il diritto 
privato, una parte grandissima del diritto pub­ 
blico. Nel secondo articolo dcl Codice civile tro- 
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viamo infatti una regola che tiene propriamente 
al diritto pubblico, sulla quale quante questioni 
non sono state fatte dai pubblicisti! E quante 
altre disposizioni dcl diritto ci vile hanno con­ 
tatto col diritto pubblico ! X ella distinzione 
dci beni; nella materia, per esempio, delle ser­ 
vitù, in tutto ciò che vi si dice delle acque, 
in ciò che vi si dispone dci consorzi, non sa­ 
rebbe facile il· dire se più soverchi la ragione 
privata o la pubblica. E polche più particolar­ 
mente si è parlato della filosofia del diritto, 
qual tema in essa più profondo e più contro­ 
verso del fondamento della obbligazione con­ 
trattuale, del rinc11l111;1 iuris, della causa cinilis 
olibligntùmi.'t Ed altrettanto potrebbe dirsi dei 
contatti, che per ragione di derivazione, e per 
ragione intima degli istituti ha il diritto vi­ 
gcn te col diritto romano. 
Io non dubito di affermare che un buon 

esame di diritto civile, non è poca cosa per 
far giudizio dello stato di cultura dello esami­ 
nando. 

Al diritto romano certo non rinunzierei; e 
perché in esso è il fondamento di una gran 
parte dcl diritto vigente; e perché è il punto 
da cui si parte tutta la storia del diritto; aven­ 
dosi così in esso Insieme la prova di una soda 
istituzione e di una almeno sufficiente cultura. 

Se debbo esprimere un voto lo esprimerci in 
questo senso, e cioè che il diritto romano non 
dovesse formar tema d'esame orale, ma d'esame 
scritto; e questo per due ragioni. La prima è 
che in un esame scritto si può meglio sondare 
il giovane e vedere quali cognizioni abbia della 
materia su cui scrive; la seconda ragione poi 
è la maggior facilità che può trovare il giovane 
nel fare una tesi scritta di diritto romano che 
non a rìspondere soddisfacentemente a semplici 
domande orali fotte ex abrrcpto. 

Per conseguenza per quanto si attiene al 
numero delle discipline, io mi potrei ritenere 
come soddisfatto con la prescrizione del pro­ 
getto di legge, m11. con la modificazione che ho 
proposto. 
Per quanto riguarda poi le osservazioni che 

sono state fatte contro la disposizione in esame 
dall'onor. senatore D'Andrea in relazione ad 
altr! concorsì, nei quali, per carriere molto 
ma molto inferiori a quella della Magistratura, 
si richiedono prove numerosissime, dico, mo 
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lo permetta l' on. amico, che non hanno una 
grande importanza. 

Queste osservazioni infatti concludono a 
questo, che dei programmi invero si può te­ 
ucre .conto fino ad un certo punto; se mai si 
dovrebbe ritenere che quei programmi non 
sono fatti per gli impieghi ai quali si riferi­ 
scono - e che la vera questione è quella di 
vedere ciò che in atto, in pratica si richiede. 
Naturalmente quegli egregi magistrati che 

saranno chiamati a giudicare di coloro che si 
presentano per ottenere quell'alto ufficio che 
essi già disimpegnano con tanto onore, non 
saranno cosi facili ad ammetterli se non quando 
si persuaderanno che essi posseggono quella 
suftlciente cultura e quella base di studi che 
legittimamente si deve richiedere a chi si pre­ 
senta ad assumere le alte funzioni della Magi­ 
stratura. 

Concludendo, io domanderei questa sola mo­ 
dificazione, che il diritto romano formasse ma­ 
teria di esame scritto, invece che di esame 
orale. Quanto al resto mi contenterei. (A.p­ 
JJ/'01:az ioni). 
PRESIDE~TE. Sarebbe ora iscritto a par­ 

lare, sempre sull'articolo 2, il sonatore Luc­ 
chini Luigi. llla vista l'ora tarda, il seguito 
della discussione è rinviata alla seduta di Iu­ 
ncdl. 

l 
I 

Presentazione di relazione. 

CAVALLI, relalore. Domando di parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà, 
CAVALLI, relatore. Ilo l'onore di presentare 

al Senato la relazione dcll'Lffìcio centrale sul 
seguente disegno di legge: «Proroga del ter­ 
mine fissato dal!' art. 7, primo comma, della 
legge 2 aprile. 1882, n. GR8, sulle affrancazioni 
delle servitù di erbatico e pascolo nelle pro­ 
vincie di Vicenza, Belluno ed Udine >, 

Trattandosi di un disegno di legge che con­ 
tiene provvedimenti che hanno carattere di 
urgenza, a nome dcli' Tfflcio centrale, mi per­ 
metto di pregare lonor. Presidente di disporre 
perchè sia portato alla discussione del Senato 
nel termine più breve possibile. 
PRESIDENTE. Do atto all' onorevole sena­ 

tore Cavalli della presentazione di questa re­ 
lazione, che sarà stampata. e distribuita. Non 
mancherò di tener conto della raccomanda­ 
zione fatta dall'onor. senatore Cavalli, perchò 

.; 
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il disegno di legge, cui questa relazione si rì­ 
ferisce, sia portato al più presto possibile alla 
discussione dcl Senato. 

Leggo l'ordine dcl giorno pi>r la seduta di 
lunedì alle ore lf>: · 

1. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Con~ersione in legge dol ll.P{!'in decreto 
24 dicembre 1911, n. lilii, col quale fu auto· 
rizzata la proroga a non oltre il 29 febbraio 
1912 dell'esercizio provvisorio del Fondo per 
l'emigrazione per l'esercizio finanziario 1911-l 2 
ed autorizzazione dell'esercizio provvisorio de­ 
gli stati di previsione medesimi fino al 31 marzo 
1912 (N. 715); 

Conversione in legge del Regio decreto 
col quale fu autorizzata la proroga a non ol­ 
tre il 29 febbraio 1912 dell'esercizio provviso­ 
rio degli stati di previsione della colonia Eri­ 
trea e della Somalia italiana per l' escrcìzlo 
fìnanziario Hll 1-12 cd autorizzazione all'eser­ 
cizio provvisorio degli stati di previsione me­ 
desimi fino al 31 marzo 1912 (N. 720); 

Convalidazione di decreti Reali coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
Fondo di riserva per le spese impreviste dcl­ 
I'esercizlo finanziario 1910-11, durante i pe­ 
riodi di vacanze parlamentari dall'I 1 al 28 no­ 
vembre 1910 e dal 29 dicembre 1910 al 23 gen­ 
naio 1911 (N'. 70<.J); 

Convalidazione di decreti Reali coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
Fondo di riserva per le spese impreviste del­ 
l'esercizio finanziario 1910-11, durante il pe­ 
riodo di vacanze parlamentari dal 10 aprile 
ali' 8 maggio 1911 (~. 710): 

Approvazione di eccedenze d'impegni per 
la somma di lire 28,894.38 verifìcateaì 11u al­ 
cuni capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione per l' e­ 
sercizio finanziario 1910-911, concernenti spese 
facoltative (N. 716); 

Approvazione di maggiori ussegnazionl per 
lire 4f>,347.42 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del 1\!i­ 
nistero della pubblica istruzione per l'esercizio 
finanziario 1910-11 (~. 717); 

Approvazione di eccedenze d'impegni per 
la somma di lire 240,904.70 verificatesi sulle 
assegnnzìoni di alcuni eupitoll dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dcli' in­ 
terno per l'esercizio finanziario 1910-11, con­ 
cernenti spese facoltative (N. 718); 

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 14,946.71 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo dcl lllini­ 
stero dell'interno per l'eserclzio finanziario 
1910-11 (N. 719); 

Proroga del termine fissato dall'articolo 7, 
primo comma, della legge 2 aprile 1882, n. 698, 
sulle affrancazioni delle servitù di 'erbatico e 
pascolo nelle provincie di Vi<;enza, Belluno e . 
Cdine (N. 71-1). 
II. Votazione per la nomina di un membro 

della Commissione per le petizioni. 

III. Seguito della discussione dcl seguente di­ 
segno di legge : 

Modifìcnzioni nll' Ordinamento giudiziario 
(N. f>83). 

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge: 

Ordinamento del notariato e degli archivi 
notarili rx, 397) ; 

Sull'obbligo della laurea in medicina e 
chirurgia per l'esercizio della odontoiatria 
(N. 40:->- fl) ; 

~ostitu:idone di buoni dcl tesoro quin­ 
quennali ai titoli redimibili 3.uO e 3 per cento 
netto, autorizzati dalle vigenti leggi, per prov­ 
vedere a spese st raord lnarìe della rete ferro­ 
viaria dello Stato e di nuove costrusìouì di 
strade ferrate e a riscatti di ferrovie e di de­ 
biti redimibili onerosi (::V-. 724); 

Contributo dello Stato alla previdenza con­ 
tro la disoccupazione involontaria (~. 370). 

La seduta è sciolta (ore 18). 

Licenziato por la stampa il 28 marzo 1912 (ore 18). 

A\'v. EooAnno GALLINA 
Dirt.>llord 11,,u• Utllcio dei ResocooU delle M"11lute puhbf iche. 
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